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Il vuoto politico creato dalla ca
renza della iniziativa di classe delle 
organizzazioni operaie tradizionali, 
provocata dal lor{' inserimento in u
na prospettiva di cogestione borghe
se del sistema, ha portato alla nasci
ta, al di fuori ·di esse, di tutta una 
serie di forze e di quadri militanti. 

Le ·posizioni politiche di queste 
forze sono varie, e questo rispecchia 
la incapacità che ha avuto la sini
stra marxista italiana, specie nell'ul
timo .dopoguerra, di saper analizza
re da un punto di vista veramente 
marxista quello che era lo sviluppo 
reale della società italiana, e Tica
vare da questo una corretta linea 
politica .e. una organizzazione conse
guente. 

La frantumazione della sinistra -ri
voluzionaria al di fuori delle orga
nizzazioni operaie tradizionali è se
gno di debolezza di fronte al capita
le ed indica la difficoltà e l'incapa
cità di trovare una via rivoluziona
ria alternativa in grado di portare le 
masse al potere. 

Di fronte all'avanzare nel mondo 
ed in Italia delle lotte sociali, segno 
dz crisi economica e politica della 
borghesia internazionale, nasce 1a ne
cessità di creare, nel più breve tem
po possibile, una organizzazione a li
vello nazionale, che, omogeneizzan
do ed unificando le forze della sini
stra rivoluzionaria, sia capace di por
si come .avanguardia in grado di 
dare uno sbocco rivoluzionario alle 
lotte di massa. 

Si tratta cioè di arrivare ad indi
viduare, attraverso un lavoro .ed una 
esperienza concreta, attraverso l'tb 
nalisi continua delle esperienze, una 
linea di lavoro politico via via più 
ampia, fino a giungere alla creazio
ne del partito rivoluzionario. Le mo
dalità di ogni fase di questo proces
so non sono precisabili nei particola
ri; nel momento attuale del proces
so medesimo, che va dal gruppo al 
partito, compito dei gruppi è di .fa-

vorire una presa di coscienza politi
ca a livello . di massa su tutta una 
serie di problemi, in primo luogo 
quello sulla necessità della lotta con
tro lo sfruttamento, promuovendo 
quelle forme di organizzazione di 
massa che -più si adeguano a . questo 
scopo; creare contemporaneamente 
degli embrioni di organizzazione, e~ 
i nuclei di fabbrica , i muclei ,di scuo
la, i nuclei di quartiere. 

Per muoversi su queste prospetti
ve, bisogna avere in ogni momento 
una visione politica chiara del pro
cesso di classe in cui ci si muove, 
per poter mediare le situazioni par
ticolari e rivolgere tutto il ·1avoro a 
lunga scadenza, nella prospettiva del
la costruzione del partito. 

Troppo spesso in questi ultimi an
ni le esperienze dei vari gruppi poli
tici o di gruppi di compagni sono ri
maste chiuse nelle angustie del lo
calismo e del ·settorialismo. 

Le esperienze di molti gruppi ope
raisti e spontaneisti, col loro voler 
rimanere legati alle situazioni con
tingenti di fabbrica, col vedere la lot
ta di fabbrica come ·unico fine, col 
considerare la capacità creativa del
le masse in modo mistico, giungen- . 
do a teorizzare le "avanguardie in-· 
terne " e facendo così sparire con un 
colpo di spugna tutta 1a esperienza 
leninista, hanno al fondo un motivo 
che le accomuna, ed è it1atto divo
ler rifiutare il concetto che it lavoro 
svolto in situazioni tlocali ·e settaria
ii è un elemento fondame"ntale del 
processo • rivoluz'ionario, in quanto 
consente il collegamento organico 
tra masse ed avanguardia, . '!!a ·solo 
se inserito in una prospettiva .poli
tic0-0rganizzativa generale, cioè'-nel
la costruzione del partito ·rivoluzio
nario. 

Per questi motivi un processo di 
omogeneizzazione ed unificazione 
dei gruppi a livello naziqnale è ·71Jol-_ 
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- to importante in questo momento, 
tanto più che il montare dello scon
tro di classe, cui _assistiamo, può con
durre facilmente in situazioni loca
li a fare delle fughe in avanti. 

Il confronto delle esperienze, . l'a
nalisi comune, il tentare esperienze 
simili, si rivelano in questo momen
to come l'unico criterio valido per 
arrivare ad una visione politica ge,. 
nerale. 

Non si tratta in questo momento 
di formare il partito, ma semplice
mente di creare un gruppo politico 
che funzioni, come gruppo, non più 
a livello locale, ma a livello nazio
nale. 

Altresì noi rifiutiamo il principio 
che chicchessia possa oggi detene
re il monopolio del marxismo-leni
nismo. 

Il marxismo-lerzinismo è una scien
za ed un metodo che vanno applica
ti creativamente alla realtà italiana. 

Per quzsto rifiutiamo tutte quelle 
posizioni che nel nome del marxi
smo-leninismo applicano alla realtà 
italiana una serie di schemi presi a 
prestito da altre situazioni, o che a
giscono in maniera dogmatica crean
do òrganizzazioni che, mancando di 
rapporti con le masse, nascono già 
burocratiche e prive di possibilità di 
collegarsi ad esse successivamente. 

Si tratta oggi per noi di iniziare 
nel più vasto ambito possibile, sulla · 
base di una prospettiva generale co
mune, in parte da definire in certe 
sue articolazioni concrete e in certe 
analisi dettagliate, un processo di 
crescita politica e organizzativa ca
pace di portare al partito rivoluzio
nario. , 

Un partito non si crea dal nulla, 
ma solo attraverso un lavoro lungo 
e continuo tra le masse; per questo 
vogliamo arrivarci per tappe, attra
verso un processo di crescita politi
ca che ci permetta di creare una li
nea politica ed un'organizzazione 

· conseguente. 
Esistono due tipi di fattori che 

determinano questo processo politi
co: i primi, interni, che sono dati 
dalla crescita politica del gruppo, 
cioè dall'espandersi del lavoro tra 
te masse e dell'elaborazione teorica; · 
i secondi, esterni, che sono dati dal
la situazione politica in cui ci si tro
va inseriti. 

L'incapacità di saper cogliere e va
lutare esattamente questi due tipi di 
fattori ha portato fino ad ora al fal
limento di già molti tentativi di 
creare una organizzazione rivoluzio
naria. 

Per questi mot'ivi e su queste pro
spettive il gruppo di "Avanguardia 
Operaia" di Milano, assieme al "Cir
colo Lenin" di Mestre e al "Centro 
R. Luxemburg " di Venezia hanno i
niziato un processo di unificazione 
che si ripromettono di allargare ul
tèriormente. 

Una fase prevista di questo pro
' .,_,_.__n~;,.,..p P. la vubblica-

Zo11e salariali • • 
e _pens1on1 

Il problema delle " zone salariali " 
e quello delle pensioni hanno rap
presentaio motivo di grandi lotte o
peraie a carattere nazionale. 
. L'Italia era divisa in 7 "zone sa

lariali", ognuna delle quali compren
deva varie provincie. Così un operaio 
che era in " zona sesta " prendeva 
un salario che era pari all'80% di 
quello percepito da un operaio di 
pari categoria della "zona zero". 

Le zone salariali, o "gabbie", ven
nero istituite 25 anni fa, quando il 
padronato s'avvaleva della collabora~ 
zione dei partiti e dei sindacati ope- . 
rai per eff éttuare la " ricostruzione 
dell' economia nazionale " distrutta 
dalla guerra voluta dallo stesso pa
dronato. 

" Dicevano che ai bassi salari sa
rebbe corrisposto un aumento della 
occupazione e l'industrializzazione 
delle zone depresse; dopo 25 anni gli 
squilibri fra nord e sud si sono ag
gravati, milioni di lavoratori sono 
stati costretti ad emigrare per assi
curarsi il pane, le zone depresse so
no sempre più povere e sottoccupa-

. t,:." così piagnucola la FIOM r,nila
nese nel suo foglio mensile "Il Me
tallurgico" (1) in un articolo firma
to da un suo segretario provinciale 
nonchè noto dirigente del PC1. 

Ma le gabbie salariali, cari signo
ri .della FIOM e .del PCI, -non sono 
stati una malaugurata catastrofe na
turale, sono state uno dei tanti pro
dotti velenosi (per la classe operaia) 
della vostra politica di .collaborazio-
ne con la borghesia. . 

Ci sono voluti mesi di dure lotte 
operaie e bracciantili per mettere in 
parte riparo a questo sconcio. 

E' stato messo riparo solo in par
te perchè intanto, l'accordo firmato 
dai sindacati con l'Intersind (per le 
aziende a partecipazione statale) pre
vede la eliminazione " progressiva"· 
degli scarti fra zana e zona in due 
anni e mezzo (40 per cento al 1-1'69, 
30 per cento dal 1-4-7J), 30 per cento 
al 1-7-71) e quello firmato più re
centemente con la confindustria ad
dirittura in oltre tre a.nni (50 per cen
to dal 1-4-69, 25 per cento dal 1-10-70 
ed il 1·estante 25 per cento dall'l 
luglio 1972). 

Naturalmente i salari rubati alla 
maggioranza ·del proletariato italia
no in 25 anni (rubati anche secondo 
l'iniqua legge del profitto) restano 
rubati ed i lavoratori pagheranno 
questo furto anche nel futuro, per- , 
chè, avendo percepito un minor sa
lario, percepiranno_ una pensione mi
nore. , 

Per le pensioni, dopo che i sinda
cati avevano rinviato all'ultimo mo
mento uno sciopero generale dichia
rato nel dicembre del 1967, sciopero 
annullato perchè il governo e la con
findustria si . erano dichiarati " di
sposti a trattare" (ma naturalmen
te erano solo Jlisposti .a trattare per 
impedire lo sciopero, e non conces
sero niente) ci fu prima uno sciope
ro nazionale dichiarato ,,solo dalla 
CGIL, poi.uno sciopero nazionale. di
chiarato. da tutti e tre i sindacati. 

Dooo _ quest'uUimo seppero fu fi.r-
- • ,. ___ tfL,.. __.;~D 

di intervista di Lama, segretario na
zionale della CGIL, all'Unità) ma i 
lavoratori non furono altrettanto en
tusiasti. Oggi anclie i sindacati giu
dicano l'accordo con maggior caute-
1[!, e _diconr: che la bnttaglia delle pen
szom continua. 

L'accordo in · effetti rappresenta 
ben misera cosa. 

.I minimi di pensione ( e questi 
" minimi " riguardar.o circa 6 milio
ni di pensionati, cioè la stragrande 
maggioranza) non solo sono inade
guati, ma ·restand letteralmente pen
sioni -di fame. Ecco 'infatti che cosa 
prevede il .disegno di l~gge .,governa
tivo in proposito: 
- 12.0~ al ·mese per i vecchi senza 

penszor.ze 
18.000 al mese per i lavoratori au
tonomi 

- 23.000 aJ mese per i lavoratori 
pensionati di età inferiore a 65 
anni (siccome lavoriamo poco, ci 
vogliono costringere a lavorare 
fino all'orlo della fossa) 

- 25.000 per i lavoratori .di età su
periore ai 65 anni. 

Le cifre sono talmente ridicole . 
che non vale nemmeno la pena di 
fare commenti; evidentemente per 
qualcuno darci la pensione significa 
farei l'elemosina. 

Per le pensioni superiori ai mini
mi viene _pr-opostò un aumento del 
10%. Vale a dire che clii prende 26 
mila lire al mese d'ora in poi ·ne 
prenderà 28.600 (meno la trattenuta 
del 4,40 per cento di ricchezza mobi
le che scatta a 25 mila lire, che ri
porterebbe la ·pensione a 27.340 lire), 
mentre chi ne prende 500 mila d'ora 
in poi ne prenderà 550 mila, etc. 

Per i nuovi pensionati ( chi ha già 
una pensione di fame alla fame s'è 
ormai abitua:to e può continuare a 
farla) che versino i contributi per 
40 anni, la pensione è pari al 74 per 
cento del salario, e dovrebbe rag
giungere 1'80 per cento -nel 1976. ' 

A parte la solita storia ,di darci un 
boccone subito e .un boccone fra die
ci anni, va rilevato che per vedere 

. agganciata la ·pensidne ·al salario u
no deve lavorare ·ininterrottamen
te (per ,versare i contributi) per 40 
anni, Considerando periodi di disoc
'cupazione, servizio . militare o altri 
guai, vediamo subito che anche que
sto " privilegio" in pratica sarà ri
servata ad una minoranza. .__ 

Si -propone anche l'adeguamento 
della pensione alla scala mobile, ma 
con variazibni sempre in percen
tuale. 

Per cui si ripete in tutte le tona
lità la solita musica: aumenti mag
giori a chi' ha già ,di più, elemosina , 
a chi prende pensioni di fame, cioè 
alla maggioranza dei lavoratori. 

Come si vede siamo ben lontani 
dall'aver raggiunto anche a questo 
riguardo qualcosa di accettabile. Do
vremo ancora lottare, dimostrare la 
"nostra forza e la nostra combattivi
tà per ottenere dei migliorame:tti 
clie possano essere definiti tali. 

{ 1) « Il Metallurgico ,. - mensile 
della FIOM provinciale di -Milano -

-- ""' - ---!- t..T;_,...tt; 
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Organismi di democrazia operaia: loro significato 
nella attuale situazlone po.litica 

Il documento sui CUB che pubblichiamo qui di seguito è 
stato discusso ed approvato, durante un dibattito durato parec
chi giorni, dal gruppo di « Avanguardia Operaia». 

1 • Sulle organizzazioni tradiziona-
li della classe operaia. , 

. L'.analisi dèlla situazione politica 
italiana e della sua evoluzione por
ta alla conclusione che l'integrazio
ne nello stato borghese delle orga
nizzazioni tradizionali de1la classe 
operaia è ormai in fasy avanzata. 
Gli apparati di tali organizzazioni 
si innestano nell'apparàto statale e 
partecipano in modo sempre più 
massiccio aU'opera di oppressione 
di classe dello stato borghese. 

Con ciò la loro funzione diven
ta chiaramente controrivoluzionaria 
poichè esse barattano con la bor
ghesia il controllo politico ed eco
nomico della classe operaia, in cam
bio di una partecipazione effettiva 
all'esercizio del l)Otere. 

Le modalità di tale partecipazio
ne si pongono in termini diversi per 
i partiti e per il sindacato, questo 
non solo per la loro diversa natu
Ta, parlapientare in un- caso, eco
nomica nell'altro, ma anehe per 
una scelta di divisione dei Còmpiti: 
il sindacato, nell'amoito di-:una al
leanza al vertice tra le varie orga
nizzazioni sindacali, diventa l'uni
co tutore della classe operaia in fab
brica, mentre i partiti operai tradi
zionali assumono definitivamente il 
carattere di partiti di opinione in
terclassis.ti. 

11 sindacato si presenta nell'ope
razione di inserimento· come 'la pun
ta avanzata, disposta a garantire 
« la pace sociale » cioè a controlla
re la spinta di classe accentrando 
al vertice la contrattazione tra or
ganizzazioni sindacali, organizzazio
ni padronali e stato. Parallelamen
te si ha il tentativo di disciplinare 
(ingabbiare) la lotta di classe stes· 
sa sotto la tutela della legge bor
ghese : è questo il significato dell'a
stensione della CGIL dal voto sul 
piano Pieraccini, e i tentativi di far 
passare l'accordo quadro in cui 
rientra di fattOI anche il cosiddetto 
« statuto dei lavoratori » (v. rela
zione Brodolini) . 

I sindacati, in primo luogo la 
CISL ma ormai anche la CGIL stes
sa, si pongono come rappresentan
ti di interessi settoriali nella so
cietà: la logica del capitalismo vie
ne sostanzialmente accettata, si 
tratta solo di promuovere delle ri
forme e di conquistare « migliori 
condizioni di lavoro » (non · elimi
nare lo sfruttamento ma farlo pa
gare più caro). 

E' in ques'to quadro che il sinda
cato rivendica la partecipazione al
le decisioni economiche dello stato, 
partecipazione che rappresenta una 
obbiettiva copc:rtura delle scelte di 
classe del padronato e dei suoi rap
presentanti governativi. 

La funzione degli scioperi e del-

le manifestazioni viene ridotta a 
quella di dimostrare volta per vol
ta l'effettività del controllo· del sin
dacato sulle masse proletarie: la 
scelta di manifestazioni molto one
rose per gli operai e poco per il 
padronato è, a questo proposito 
molto significativa. · ' 

In questo ambito rientra l'obbiet
tivo globale del sindacato, cioè la 
sua partecipazione a pieno diritto 
alla programmazione econoinica. 

Per quanto riguarda il PCI la 
sua scelta di governo è ormai di
chiarata: quella della « nuova mag
gioranza» infatti, non è che una 
formula di governo come il « cen
tro-sinistra », estesa ad una serie dì 
forze che vannò dal PCI fino alla 
DC. Sia i dirigenti del PCI che il 
gruppo dolninante della borghesia 
sono però consapevoli del fatto che 
una partycipazione diretta del PCI 
al governo, nella attuale situazione 
nazionale, caratterizzata da lotte ra
dicali del proletariato e degli stu
denti e dalla crescente influenza 
dei gruppi rivoluzionari, avrebbe 
come effetto l'accelerazione del pro
cesso di riconquista della propria 
autonoinia di classe da parte del 
proletariato. 

Si deve perciò escludere che la 
partecipazione diretta del PCI al 
governo avvenga in un futuro im
mediato, anche tenendo conto del 
prossimo rinnovo della NATO, di 
fronte al quale il PCI si troverebbe 
in una contraddizione insanabile. 
Le considerazioni precedenti spie
gano -però la sua richiesta di « ri
pristinare in parlamento un libero 
gioco demoéràtico che consenta a 
tutti i partiti. di maggioranza e di 
opposizione, di concorrere alla so
luzione dei -problemi del Paese ». 

Il PCI vuole cioè continuare ad 
utilizzare il parlamento per svolge
r e la sua funzione di freno e di mi, 
st ificazione, e nello stesso tempo 
poter mercanteggiare per il sotto
governo. 

Tutto ciò avviene in un momento 
in cui · la funzione ideologica del 
parlamento, che consiste nel simu
lare una parvenza di partecipazio
ne democratica, è sempre più evi
d e·n t e poichè, parallelamente al 
ruolo sempre crescente dello stato 
nell'economia com e capitalista e 
come centro della programmazio
ne, il potere effettivo ( cioè le scel
te politiche ed economiche) viene 
progressivamente trasferito nell'am
bito di ristretti organismi extrapar
lamentari. 

Anche la richiesta dei sindacati di 
amministrare i fondi di previden
za sociale dei lavoratori è indice di 
questa volontà di partecipazione 
al potere borghese. 
·n discorso sul,, PSIUP non è so-

stanzialmente diverso da quello sul 
PCI poichè in esso un certo verba
lismo di tipo pseudorivoluzionario 
è_ contraddetto d;:i una pratica poli
tlca parlamentare e riformista. 
~ e l _cara~tere apparentemente 

« nvoluz10nano » del PSIUP si ri
v~l~ la sua .funzione di copertura a 
s1m~tra del !'.CI nei . confrc,mti di . 
quei compagni e quei gruppi che, . · 
pur avenao raggiunto una certa co
scienza della degenerazione revisio
nista e burocratica del PCl non 
sanno o non vogliono trarre da ciò 
le giuste conseguenze. - -: •-

Il lavoro di alcuni gruppi d{ in
tervento operaio che fanno capo al 
PSIUP che in alcuni casi, cioè quan
do non è visto solo .in funzione di 
una mobilitazione che serva di ap
poggio al partito, potrebbe essere 
giudicato positivamente, diventa di 
fatto un elemento di •Confusione nei 
confronti degli operai perchè -dà una 
falsa immagine della politica del 
partito. L'ipotesi di un recupero del 
partito che alcuni di questi gruppi 
fanno, è velleitaria perchè sottova
luta il vero _ rapporto di forze tra 
questi e la burocrazia di partito. , 

2 • La tendenza alla · creazione fil .. 
organismi di democrazia operaia. ':'" . 

La reazione della classe operaia ·. 
al tradimento delle sue organizza
zioni tradizionali è stata da un lato 
una forma di passività e di assen
teismo, dall'altro la creazione, da 
parte di un certo numero di quadri 
e di lavoratori politicamente più 
coscienti, di organismi di base del
la classe operaia che agiscono co
me strumenti di organizzazione e 
di mobilitazione della classe. 

L'iniziativa della costituzione di 
tali organismi, che hanno assunto 
denominazioni diverse nelle varie 
situazioni . concrete (Comitato di 
Lotta, Coinitato di Azione, Comita

to Operaio, Coinitato Un. di Base, 
ecc.) e che gui . chip.men,mo ·CUB, 
nasce dalle avanguardie del prole
tariato sotto lo stimolo di elemen
ti nuovi come la lotta del movimen
to studentesco e la ripresa della ri
voluzione su scala internazionale, 
ma principalmente come esigenza 
di democrazia •diretta per sopperi
re al rapporto di tipo burocratico 
creatosi tra i sindacati e le masse 
e per la difesa degli interessi della 
classe operaia. 

Nel momento della lotta, stru
mento di democrazia diretta è l'as
semblea, che è l'istanza in cui l'a
vanguardia svolge la sua funzione 
a livello di massa1 nel fissare e di
scutere gli obbiettivi di lotta e nel 
rifiuto della delega alle organizza
zioni tradizionali. 

La costituzione dei CUB non è 
un fatto volontaristico, che puè av
venii:e in qualsiasi momento. Il pas
saggio dal nucleo ristretto dei mili
tanti ( esempio- gruppo operai-stu
denti) al CUB, avviene concreta
mente solo quando il discorso poli-



tico del nucleo, diffuso con siste
matico lavoro di agitazione, viene 
accettato da una buona parte dei 
lavoratori, e specialmente quando 
i lavoratori del nucleo, essendo in 
prima fila nella lotta, vengono ri• 
conosciuti come avanguardia effet
tiva nella fahbrica. 

I CUB devono essere l'espressio• 
ne della volontà di lotta e della 
combattività e della maturazione 
politica di tutti lavoratori. 

Finora, anche quando sono sorti 
da una lotta importante, non sono 
riusciti ad essere ·organismi pro
priamente di massa, ciò è dipeso sia 
dalla natura della fase attuale del
le lotte, che da loro deficienze poli
tiche e organizzative. 

3 • La natura del CUB. 

E' stato chiaro fin dall'inizio dèl
la esperienza dei CUB, che questi 
non devono assolutamente essere 
dei nuovi sindacati, ma degli orga
nismi politici di lotta della classe 
operaia. 

Indicando concretamente la via 
del superamento della delega bu
rocratica mediante l'organizzazione 
autonoma della classe, essi hanno 
opposto chiaramente alle esigenze 
della democrazia borghese, della 
« pace sociale » e della produzione, 
le esigenze concrete della classe o
peraia derivanti dalla necessità di 
lottare contro lo sfruttamento. 

Per questo i CUB banno conqui
stato la fiducia delle masse operaie 
tra le quali hanno agito, ed essen
do formati da i lavoratori stessi, 
banno dimostrato che la •passività 
delle masse si verifica quando esse 
si sentono strumentalizzate e in
gannate. 

Tuttavia, l'acutizzarsi delle lotte 
legate all'intervento dei CUB ha a
vuto finora una funzione di pressio
sione diretta sul sindacato affinchè 
facesse proprie le rivendicazioni dei 
CUB e si mostrasse più intransigen
te nell(è trattative. Il sindacato è 
·quasi sempre riuscito a recuperare 
fa situazione, anche se a volte, ha 
dovuto fare dei salti mortali per 
riuscirvi. Sarebbe "tuttavia sbagliato 
trarre da ciò la conclusione che l'a
zione dei CUB sia tornata solo a 
vantaggio dei sindacati. 

Non si -deve dimenticare che la 
cosa più importante è il .raggiungi
mento di vantaggi reali per i lavo
ratori, la loro crescita politica, il 
potenziamento della loro carica mo
rale, della loro combattività, della 
coscienza della loro forza e della 
capacità critica nei riguardi del sin
dacato. 

Siamo solamente all'inizio di un 
processo lungo e pieno di difficoltà, 
abbiamo di fronte un sindacato ben 
organizzato e quindi con la possi
bilità di ayere la meglio sui tempi 
brevi. Esistono tuttavia le condi
zioni oggettive per un ulteriore au· 
mento della combattività della clas
se e per lo sviluppo delle nuove 
forme organizzative. 

Le condizioni per il superamento 
della fase attuale stanno in una qua
lificazione politica dei CUB, nell'ac
crescimento del loro prestigio, nel 
collegamento tra di essi non di ti
po corporativo, ma sulla base di 
una linea corretta di intervento (su 

'' · - ~-0
.,...,... nP.l ounto seguen-

te), e nello sviluppo di lotte su sca
la -più vasta. 

4 - II ruolo dei CUB. 

Essendo la storia del proletaria
to ·ricca di forme organizzative au
tonome, alcuaj sono tentati di tro
vare analogie tra i CUB e altre e
sperienze di democrazia operaia del 
passato, in particolare con i Con
sigli- di Fabbrica ( CF) torinesi del 
1919. 

Eiste un legame stretto tra i CF 
e CUB, nel senso c,he entrambi so
no manifestazioni di una coscienza 
di classe risvegliata, 'Cli un rifiuto 
della delega, di un impçgno diretto. 
Diverso è invece il ·contesto in cui 
queste · forme · di democrazia di ba
se si sono sviluppate: i •CF sonc 
sorti in una situazione oggettiva
mente prerivoluzionaria e, nelle pun
te più avanzate, si ,sono .posti come 
istanze di potere a1ternativo nella 
gestione della fabbrica. 

I CUB invece sorgono in una: si
tuazione non prerivoluzionaria, e 
sono quindi nell'impossibilità di por
si come organismi 'Cli potere alter
nativo. Il loro ruolo è stato finora 
quello di gestire le lotte nel senso 
di fissarne gli obbiettivi e le moda
lità e, nelle situazioni più sviluppa
te, quello di discussione e di matu
razione politico-ideologica di strati 
seJTI4Jre più ampi di operai. 

I CUB devono rafforzare questo 
loro ruolo, superando l'atteggiamen
to spontaneista, che tende' a mette
re in risalto quasi .esclusivamente 
il carattere democratico e atì,tiburo
cratico di tali organismi e.' conce
pisce i termini della lotta ànticàpi
talistica solo come resistenza allo 
sfruttamento in fabbrica. 

La linea anticapitalista dei CUB 
deve partire dalle condizioni di 
sfruttamento del lavoratori, per poi 
svilupparsi fino a porre il problema 
del potere e della cellminazione de
finitiva dello sfruttamento, cioè ,del 
socialismo : Solo allora sarà una li
nea rivoluzionarla. 

Non si deve indurre la classe o
peraia a rivolgersi esclusivamente, 
o anche prip.cipalmente, su se stes
sa, perchè per la classe operaia la 
coscienza di sè è indissolubilmente 
legata alla conoscenza esatta dèi 
rapporti reciproci di tutte le classi · 
della società contemporanea, cono
scenza ,per un verso teorica e dal-
1' altro ottenuta e convalidata at
traverso una esperienza politica. 

Nella fase attuale dunque, uno dei 
compiti principali delle avanguardie 
operaie è proprio quello di pren
dere l'iniziativa della elaborazione 
della linea rivoluzionaria anticapi
talista .anche nell'ambito dei CUB 
stessi. 

Con la nascita de Ì Movimento 
Studentesco, come movimento di 
massa anticapitalistico che trae la 
sua origine da contraddizione ob
biettive indotte nella scuola dallo 
sviluppo capitalistico, emergono 
gruppi di -studenti rivoluzionari che 
sono l'avanguardia di un movimen
to lli massa. Ciò costituisce un fat
to nuovo molto importante. 

II rapporto tra studenti rivolu
zionari e l'avanguardia del proleta
riato non çieve ricalcare la mod?lità 
del rapporto tradizionale tra clas
se operaia, e intellettuali, ché è un 

rapporto di tipo strumentale e ·n. 
luministico, particolarmente nelle 
attuali condizioni di degenerazione 
burocratica negli organismi diri
genti del movimento operaio. 

La figura dello studente rivoluzio
nario differisce da quella classica 
dell 'intellettuale, sia per l'imposta
zione ideologica antirevisionista, sia 
per essere all'avanguardia di tin mo
vimento di massa, per cui il rap• 
porto con la classe operaia non è 
più solo ideologico ma soprattutto 
politico. 

L'intervento de g I i studenti nei 
CUB costituisce una premessa per 
il ~mperamento del corporativismo, 
nel senso che partendo da condizie>
ni specifiche oggettivamente diver
se, si trovano affiancati agli operai 
nello stesso lavoro rivoluzionario e 
anticapitalista. 

5 • Il CUB e il Gruppo Politico Ri
voluzionarlo. 

Lo spontaneismo e l'anarchismo 
vanno combattuti _perchè essi corri
spondono ad una accettazione di 
fatto della realtà così come si pre
senta, cioè alla rinuncia a,d una sua 
trasformazione cosciente. 

D'altra parte va combattuto an
che il -settarismo, che vuole illumi
nare le masse dall'alto di un pulpi
to, perchè questo atteggiamento si
gnifica un profondo disprezzo per 
le masse stesse. 

Dobbiamò riaffermare nella fase 
attuale la validità ·di una organiz
zazione delle avanguardie del 1pro
ktariato e di altri movimenti di 
massa in gruppo politico, respingen
do ogni attacco dei . gruppi sponta
neisti e anarcoidi che non tengono 
conto del modo concreto di operare 
del gruppo, ma lo rifiutano come 
tale. 

Il gruppo :politico ha funzione di 
elaborazione politica e soprattutto 
ba la funzione ·di verificare nella 
lotta di ,massa quanto ha elaborato 
sul piano teorico. 

Il gruppo politico esplica la sua 
azione anche nei CUB, dove costi
tuisce le sue cellule o nuclei. La 
continuità e la correttezza .del la
voro politico nei CUB sarà assicu
rata dalla adesione alla cellula de
gli elementi più maturi e combat
tivi del CUB. Il fatto che gli ele,. 
menti appartenenti ,al ,gruppo poli
tico e quelli più maturi dei CUB 
siano le stesse persone, garantisce 
l'abbattimento della divisione tra 
lavoro strettamente sindacale e 1:1-
voro politico. Anche se certe spin
te :verso la creazione di un nuovo 
sindacato rivoluzionario sono pre
senti nei lavoratori e chiaramente 
comprensibili, il lavoro che le avan
guardie devono portare avan~i nei 
CUB, è quello di inquadrare gli ob
biettivi sindacali in un quadro _po
litico •generale, che permetta una 
maturazione della coscienza di clas
se e di muoversi verso un _ supera
mento della distinzione tra momen
to -sindacale e momento politico. In
fatti ,questa distinzione è una ere
dità che va superata, sia perchè 
storicamente il rapporto di.· « cin
ghia di trasmissione » .tra partito 
politico e sindacato non è più va
lida, sia perchè tale divisione è sta
ta strumentalizzata . dalla socialde
mocrazia per tin controllo più effi
cace delle lotte · operaie. 



« Lo sviluppo delle sette sociali
ste e quello del vero movimento o
peraio sono sempre in proporzione 
inversa. Sino a che le sette hanno 
una giustificazione (storica) la clas
·se operaia non è ancora matura per 
un movimento storico indipenden-

te. Non appena essa giunge a -que
sta maturità, tutte le sette diven
tano essenzialmente reazionarie ». 
(Marx) 

In questo senso il gruppo politi
co è necessario c o m e momento 

Per la scadenza del 

transitorio della organizzazione ri
voluzionaria. I tempi necessari per 
giungere al salto qualitativo non 
sono arbitrari, ma funzioni della 
maturazione della classe operaia e 
del lavoro correttamente svolto dai 
gruppi politici in questa direzione. 

contratto 
dei metalmeccanici 

. Quest(! che pubb_lichiamo è un_ documento elaborato da un gruppo 
dt compagni lavoratori metalmeccanici di "Avanguardia Operaia" di Mi
lano. Sulla base di tale documento è stato tenuto un dibattito che ha: visto 
la partecipazione di nuclei operai anche di altre città. Il dibattito ha porta
to elementi nuovi di critica e di approvazione, dei quali si deve tener conto 
in una prossima stesura più ampia del documento. Detto lavoro di am
pliamento non è stato possibile svolgere per mancanza di tempo; pubbli
chiamo pertanto, con alcune modifiche formali, il documento originario. 

Di seguito pubblichiamo due articoli redatti dal grupoo "Avanguar-
dia Operaia " di Venezia. · 

L'anno dei contratti mentre 
• • • la • • del • ~.1n1z1a cr1s1 regime 

Nel 1969 una massa enorme di la
voratori - tre milioni e ottocento
mila operai dell'industria e un mi
lione e mezzo di braccianti agricoli 
- hanno di fronte la scadenza dei 
contratti nazionali e, quindi, un gran
de appuntamento di lotta anticapi
talistica. 

Basterebbe tener presente il nu
mero dei lavoratori che potrebbero 
trovarsi contemporaneamente in agi
tazione per capire quale scossone è 
possibile dare al sistema in un anno 
che già vede esplodere la battaglia 
antimperialistica per l'uscita dell'I
talia dalla NATO e vede l'assunzio
ne, da parte del movimento studen
tesco d'un n10lo di contestazione 
permanente e di massa. 

Ma per valutare pienamente quel
lo che potrebbe e dovrebbe accadere 
quest'anno dobbiamo per un momen
to considerare il significato di radi
cale rinnovamento rispetto al passa
to di molte iotte effettuate dalla clas
se operaia nel 1968 in concomitan
za col riapparire in alcuni paesi del
l'Europa di contraddizioni a caratte
re prerivoluzionaro. Ci riferiamo ov
viamente alle lotte come quelle del
la FIAT, Marzotto, Lancia, Monte
dison di Porto Marghera, Pirelli, 
Farmitalia, ATM, St. Gobain ed a 
momenti della mobilitazione ope
raia per le pensioni e l'abolizione 
delle zone salariali. Rapidamente ri
cordiamo che alla FIAT c'è stata 
la prima lotta aziendale dopo anni 
e anni, accompagnata da una ecce
zionale combattività dei lavoratori, 
soprattutto dei giovani, che hanno 
dato vita ad attive azioni di pfcchet
taggio di massa senza arretrare di 

gressioni della polizia. Nelle altre 
fabbriche citate, oltre a dimostrare 
una grande disponibilità alla lotta, 
gii operai hanno manifestato a varie 
riprese la crescente crisi di fiducia 
nei confronti delle organizzazioni 
tradizionali (sindacati e partiti) e, 
per la prima volta dopo decenni, si 
sono dati nuovi strumenti di lotta e 
di democrazia operaia. In particola
re i picchetti di massa della Monte
dison e i Comitati Unitari di Base 
della Pirelli e dell'ATM sono stati in 
grado di condurre importanti azioni 
di sciopero e altre manifestazioni di 
lotta al di fuori, e più spesso con
tro, la direzione riformista dei sin
dacati. Anche la battaglia per le pen
sioni e l'abolizione delle zone sala
riali è sfuggita a varie riprese e in 
varie località dalle mani dei buro
crati dando vita a tutta una serie di 
episodi (manifestazioni di strada 
improvvisate, rifiuto di accordi a
ziendali già firmati dai sindacati) 
che confermano la legittimità del
le preoccupazioni dei padroni e dei 
lavoratori servi e, di conseguenza, le 
speranze di quanti si· battono per la 
eliminazione dello sfruttamento. La 
stampa padronale, « Corriere de 11 a 
Sera » in testa, ha più volte lamen
tato l'incipiente fenomeno di rifiu
to da parte dei lavoratori della poli
tica capitolarda dei sindacati e ha 
perciò confrrmato l'importanza di 
tale fenomeno. In qualche caso la fi
ne della lotta non ha comportato la 
demoralizzazione dei lavoratori e la 
scomparsa degli organismi di demo
crazia operaia ma, al contrario, ha 
sancito il consolidamento di tali or
ganismi ( è questo il caso dei Comi
·-•' TT~; • .,r; ,ii "R,.~.., dell'ATM). 

Inoltre non si deve dimenticare 
che_ le lotte operaie di tipo nuovo 
verificatesi un po' dappertutto in I
talia a partire dalla primavera del 
1968, acquistano un significato ine
quivocabile alla luce della grande 
crisi rivoluzionaria francese dello 
scorso mese di maggio. In quella oc
casione la classe operaia di un pae
se a capitalismo sviluppato ha man
dato in frantumi tutte le dicerie sul
la integrazione nel sistema capitali
stico, tutte le fandonie che tende
vano a mascherare l'opportunismo 
dei partiti e dei sindacati riformi
sti con l'affermazione che gli operai 
erano soddisfatti dalla sedicente so
cietà del benessere. Il maggio fran
cese ha fatto tremare_ di paura mol
ta gente, padroni, governi, sindacati 
e partth riformisti, e ha dato nuovo 
entusia'.smo alla classe operaia ita
liana. Non è un caso che tutte le -lot
te più incisive si sono sviluppate in 
Italia a partire dal mese di giugno 
1968. 

I motivi del modo nuovo di lotta
re della classe operaia vanno tutta
via ricercati soprattutto nelle espe
rienze accumulate negli ultimi anni 
che hanno visto un processo galop
pante di socialdemocratizzazione del
le organizzazioni operaie tradiziona
li in concomitanza con il ·manteni
mento o l'aggravamento di tutte le 
contraddizioni della società italiana 
e, prima fra tutte, la contraddizione 
insormontabile tra padroni sfrutta
tori e operai sfruttati. 

Le origini del conflitto tra lavora- -
tori e organizzazioni sono molto lon
tane ma non è in questa sede che 
conviene precisarle. Ci pare tuttavia 
indispensabile ricordare quale lezio
ne è stata per la classe operaia ita
liana la precedente, -grande tornata 
delle lotte contrattuali, quella del 
1966. In qu-ell'anno i metallurgici e 
quasi tutte le più importanti catego
rie di lavoratori dell'industria effet
tuarono una .catena di scioperi lun
go l'intero anno dispiegando una e
norme forza e, quasi fino in fondo, 
una decisa volontà di piegare l'av
versario di classe; i risultati furono 
tuttavia modesti e deludenti. Alla 
fine i padroni e il governo di cen
tro-sinistra si ritennero soddisfatti 
ed elogiarono i sindacati dicendo che 
erano stati « responsabili». Nel 1966 
i sindacati consultarono i lavoratori 
per la elaborazione della piattafor
ma contrattuale. La FIOM di Mila
no tenne una riunione di 500 attivi
sti e dirigenti di base che si pronun
ciarono per rivendicazioni consisten
ti e capaci di incidere e mobilitare 



gli operai. Ma i sindacati andarono 
tranquillamente per la loro strada 
senza tener conto della volontà dei 
lavoratori. Le rivendicazioni risulta
rono così non soltanto qualitativa
mente sbagliate, e cioè innestate su 
lma linea che anzichè dar battaglia 
per la riduzione e la eliminazione 
dello sfruttamento accettava il con
tìnuo aggravarsi delle condizioni 
di' lavoro in fabbrica chiedendo qual
che soldo in compenso, ma furono 
anche estremamente moderate sotto 
l'aspetto quantitativo. Era quello il 
periodo in cui governo e padronato 
tempestavano per l'attuazione della 
c0siddetta « politica dei redditi » e 
cioè, per imporre ai lavoratori di ri
nunciare a migliorare le loro condi
zioni e ad accontentarsi di qualche 
elemosina. I sindacati, diretti da uo
m ini appartenenti ai partiti di go
'verno oppure al P.C.I. che intendeva 
mantenere legami unitari col P.S.I., 
furono concordi nell'impostare una 
piattaforma rivendicativa subordina
ta alle esigenze generali del sistema 
capitalistico e tentarono di far ac
cettare questa piattaforma agli ope
Tai scontenti sostenendo che, a com
penso del carattere moderato delle 
richieste, stava l'unità raggiunta dal
le organizzazioni sindacali quale ga
ranzia di vittoria. 

La combattività 
. 

operaia 
t 
~ 

come margine di concessione; 2) la 
durata dei contratti fu prolungata 
da due a tre anni e qualche volta 
anche a quattro in modo da facili
tare la programmazione dei padro
ni ; 3) l'istituzione delle commissio
ni paritetiche, sbandierata come 
grande successo dei lavoratori, ve
niva in realtà a ridurre il già pre
cario potere delle commissioni in
terne : e cioè un organismo compo
sto da rappresentanti diretti del pa
drone e da rappresentanti (non elet
ti ) dei sindacati, metteva in discus
sione un organismo eletto da tutta 
la massa operaia. Sappiamo tutti 
che le C.L non possono soddisfare 
l'esigenza di democrazia operaia in 
fabbrica, ma le comm. paritetiche 
rappresentano un passo indietro, 

Il risultato di gran lunga più gra
ve della precedente tornata di lotte 
contrattuali fu la enorme amarezza 
e delusione che si impossessarono 
della classe operaia per il modo col 
quale i sindacati l'avevano diretta e 
portata alla sconfitta. La s tessa 
FIOM-CGIL fu costretta a parlare di 
« crisi di fiducia » e, ripetendo un ri
to in cui i burocrati sono maestri, 
si fece una specie di autocritica tan
to per gettare fumo negli occhi. 

Sempre nel 1966 i sindacati, trin
cerandosi dietro il paravento dell'u
nità, votarono a favore del Pia~o de~ 
governo o si astennero : nessuno di 
essi, cioè votò contro un Piano quin
quennale che dietro 1a mascheratu
ra di promèsse e calcoli assurdi, na
scondeva la realtà dell'aumento del
la disoccuoazione. Nello stesso an
no, nel mese di ottobre, i navalmec
canici d i Trieste e di- Genova scio
perarono ;;pontaneamente contro il 
Piano governativo di ridimensiona
mento dei cantieri navali e risposero 
coraggiosamente all'aggressione poli
ziesca: i sindacati non soltanto, fu
rono scavalcati in occasione degli 
scioperi ma addirittura condanna
rono come « provocatori e teppisti ,. 
i lavoratori che si erano difesi dalle 
brutalità poliziesche fornendo così 
un argomento contro gli operai get
tati in galera. 

trattualr scatem m Italia una crisi 
simile a ,quella del maggio france
se, Al tempo stesso il sistema deve 
risolvere alcuni problemi connessi 
alla sua attuale fase di espansione 
economica, 

Nel dicembre scorso fu tenuta 
una conferenza fra i maggiori re
sponsabili del capitalismo interna• 
zionale, fuì;-ono fatte pressioni sul 
governo italiano ;perchè rivalutasse 
la l i r a e aumentasse i consumi 
interni. 

La politica 

del capitale 

In pratica i capitalisti italiani so
no -stati accusati di fare una -con
correnza .a buon mercato contro i 
capitalisti degli altri paesi, te?~ndo 
a livelli particolarmente bassi i sa• 
lari e i consumi degli operai ita
liani. Quindi il capitalismo italiano 
si è creato sulla nostra pelle tali 
margini di profitto, che si potrà 
permettere di iregalare q~che bri
ciola. Facendo questo s1 npropone 
di ottenere due scopi: spegnere le 
lotte che la classe operaia italiana 
sta conducendo ( quindi farla star 
buona ) e aumentare i consumi in
terni per permettere ai ipiù grossi 
gruppi dell'industria italiana di col
locare le sue merci. Questo disegno 
padronale , dovrebbe ancor a una 
volta co;icret~ar~;i n~ll' aument? 
delle concèritraz10m tra 1 monopoli, 
nella riorganizzazione delle indu
strie più efficienti attraverso un au
mento dei ritmi di lavoro e dell'in
tensificazione dello sfruttamento, 
pericolo di chiusura per le indu: 
strie più arretrate e 1;1umento de~ 
disoccupati. In conclus10ne per n01 
operai qualche soldo in più con 
l'aumento ancor più esasperato dei 
ritmi -di lavoro e il pericolo della 
disoccupazione, per i padroni an
cora maggior profitto. 

Dal punto di vista delle concen
t razioni abbiamo quelle particolar
m ente significative della FIAT - CI
TROEN - LANCIA e dell'IRI - ENI -
MONTEDISON. 

'.: Nonostante questo grave limite i~ 
niziale i metallurgici e tutti gli altn 
operai si gettarono con slancio nel
lo scontro. Gli scioperi furono com
patti e accompagna!i da picchetti 
di massa e da enormI cortei. La ten
sione davanti alle fabbriche andò 
sempre più aumentando fino a cul
minare negli scontri con la polizia 
di cui furono protagonisti gli operai 
dell'Alfa Romeo e lo sciopero spon
taneo delle operaie della Siemens 
in occasione dell'annunciato arrivo 
di Saraga t a Milano per l'inaugura
zione della Fiera. Questi due episo
di, i più clamorosi di tutta una se
rie, convinsero i sindacati ad accet
tare sempre in nome dell'unità tra 
i burocrat i, la tregua proposta dai 
padroni proprio nel momento in cui 
la combattività operaia era giunta 
al suo culmine rendendo possibile 
un successo. La tregua di maggio, 
Ia prima della serie, che si protras
se fino a dopo le ferie, consentì ai 
padroni di riprendere fiato e provo
cò un inizio di demoralizzazione tra 
i lavoratori. Per un rilancio della 
lotta sarebbe stato necessario rive
~ere Ia piattaforma rivendicativa ar
n cchendoia e rendendola più ade
guata ai sacrifici che venivano ri
cpiesti J?er 1a sua conquista. Ma i 
smdacati non fecero nulla, Quando 
furono I?,Otati i :primi segni di stan
chezza, 1 burocrati si affrettarono a 
firmare degli accordi di capito]azio. 
?e. sen!'! consultare minimamente 
1 d!retti mteressati, e cioè i lavora
ton. 
. I C:<;>ntratti del 1966, delle catego

~e pm ~sse, furono contraddistin- -
t1 da. gryivi elementi: 1) gli aumenti 
salanal1 furono tenuti entro il 5% 
Pntm la cifra che il Piano Pieraccini 

Nel 1967 le lotte contadine di Cu
tro e di Isolo di Capo Rizzuto e l'ab
bandono all'ultimo momento dello 
sciopero generale per le pensioni (di
cembrt> 1967) fecero comprendere 
a strati sempre più vasti di lavora
tori che cosa si nascondesse dietro 
alla poli tica cli « unità sindacale ,. : 
si nascondeva l'integrazione sempre 
più completa dei sindacati nel siste
ma capitalistico parallelamente alla 
soci<;tl~em~cra~izzazione dei partiti 
tradiz10nah. D1 qui nel 1968 la ten
~enz~ a sc_:av~lc~e, ad organizzar. 
s1 nei Corn1tat1 di Base o in altri or
~sm i ~naloghi di democrazia ope
raia, ad imporre a i sindacati di es
s~r~ del_le semplici strut ture a l ser
'?ZIO de1 ~avoratori e non dei poten
ti ap~arati burocratici che, sulla pel
le dei ~avoratori si accordano con i 
padr<?n! sulla base delle loro esigen
ze. S1 e trattato soltato di una ten
denza <;. non di una realtà riguar. 
~ante l mtera. classe operaia ma la 
importanza di questa tendenza non 
deve . sfu~gire a noi come non è 
sfuggita a1 padroni e ai sindacati. 
. Il ~~pital~sm~ itali~o, i suoi grup-

P_I _dmgenti e 1 suoi servitori poli
t_IC;I, tremano di fronte all'eventua-
1· •~ ~ 1,0 ,• l'nnrla ta delle lotte con-

In entrambi i casi si registra la 
creazione di super colossi dell'econo
mia, capaci di dominare l'intera so
cietà, attraverso procedimenti che 
comportano il taglio di alcuni set
tori e la razionalizzazione capitalisti
ca di altri. L'espansione economica 
dei gruppi più dinamici; basata es
senzialmente sulla riorganizzazione 
del lavoro e sull'introduzione di nuo
ve tecnologie ( cioè, tenendo conto 
ch7, in regime capitalistico, le m ac• 
chine sono sempre in funzione del 
m assim o profitto e non dei bisogni 
dei lavoratori, lo sviluppo viene pa
gato dalla classe operaia in termini 
di a ccentuato sfruttamento). 

Avendo fat to questi calcoli la FIAT 
e l'IRI ~i dispol'!gono a fare qualche 
concess10ne nei nuo v i contratti• 
cercheranno ovviamente secondo ii 
loro interesse, di dare · queste con
cessioni in modo tale da dividere 
sefD:nr: più i Iavor.atori ( aumenti 
dati m percentuali, ampiamento 
del ventaglio tra le retribuzioni del
le diverse -categorie ecc,). In questo 



modo essi si ripropongono di otte
nere, insieme al risultato economi
co, anche un risultato politico: cioè 
essi vogliono far sì che gli operai 
per un aumento di qualche soldo, 
accettino •di vedere ancora aumen
tata la loro !fatica. Con un aumento 
di fatica che a noi operai verrebbe 
a ,costare sudore e salute, e ai pa
droni frutterebbe \ dieci e cento vo1-
te di più dei miseri aumenti con
cessi, vogliono rendere sempre me
no efficace la lotta della classe ope
raia, creando al suo interno divisio
ni attraverso diversi trattamenti sa
lariali e normativi, cercando di im
pedire il realizzatsi , dell'unità della 
classe operaia contro lo sfruttamen
to del capitalismo. E' inoltre da 
prevedere che questo disegno ri
formistico troverà una resistenza 
nei settori capitalisti più arretrati 
che non vorrèb15ero concedere nul
la e risoiverè tutto a colpi di man
ganello. Evidentemente questa resi
stenza sarà sfruttata dai gruppi ca
pitalistici più dinamici per ricatta
re i lavoratori. 

Ma i metallurgici, e l'intera clas
se operaia, dovranno respingere il 
ricatto padronale. Noi dobbiamo ri
fiutarci di subordinare le nostre ri
vendicazioni alle leggi e alle neces
sità del capitale. DOBBIAMO PAR
TIRE SOLTANTO DALLE NOSTRE 
ESIGENZE E DALLA FORZA CHE 
POSSEDIAMO PER SODDISFAR
LE. Noi abbiamo tre fondamentali 
esigenze : ., 

1) la costruzione dell'unità reale 
della classe operaÌlJ. - cosa ben di
versa dell'unità dei vertici delle bu
rocrazie sindacali - attraverso la 
lotta per rivendicazioni che riduco
no i dislivelli di paga e di tratta
mento tra le varie categorie e al
l'interno della stessa categoria dei 
metallurgici o, addirittura, de 11 a 
stessa qualifica. Si tratta di rove
sciare un processo di crescente di
visione che i padroni portano avan
ti da decenni per aumentare il loro 
potere con la complicità dei sinda
cati; 

2) la riduzione dello sfruttamen
to e il rifiuto di pagare l'aggravamen
to della condizione operaia dentro 
e fuori la fabbrica. Questo significa 
una impostazione rivendicativa che 
non faccia leva sugli elementi in
centivanti, invogliando gli operai a 
rovinarsi la salute per guadagnare 
qualcosa in più. Anche qui dobbia
mo rovesciare una tendenza che va 
avanti da molto tempo e che ci vo
gliono far apparire come il risulta
to obbligatorio del progresso tec
nologico mentre è soltanto un obiet
tivo degli sfruttatori; 

3) la crescita della forza della 
classe operaia in fabbrica . 

I sindacalisti vogliono farci cre
dere che la nostra forza aumenta 
con la conquista dei « diritti sin
dacali» e ottenendo maggior potere 
per il sindacato. Noi non siamo con
tro i diritti sindacali. Con il sinda
cato potremo ottenere forse qual
che lira in più; il sindacato si farà 
portavoce presso i padroni delle 
nostre richieste, ma non ci aiuterà 
certo a eliminare lo sfruttamento. 
Noi non vogliamo che i nostri com
pagni, i nostri figli lavorino sempre 
per arricchire un branco di lupi 
ofM1tt,-tnri nnn vnQ']iamo nrodurre 

ricchezze per mantenere in piedi 
una orrenda macchina che ci oppri
me. Dobbiamo avere la capacità, la 
costanza, l'intelligenza di analizzare 
ogni aspetto della condizione ope
raia in fabbrica, di risalire da ciò 
alle cause dello sfruttamento fa. 
cendo continua opera di chiarifica
zione e di propaganda con i nostri 
compagni di lavoro. Dobbiamo in
dicare la strada dell'organizzazione 
degli operai in fabbrica che riesca 
ad essere la coscienza stessa degli 
operai c h e vogliono emanciparsi 
dalla loro condizione di sfruttati e 
vogliono essere uomini fra uomini. 

Finchè noi operai possiamo di
sporre solo dello strumento sinda
cale, siamo in condizione di estre
ma debolezza nei confronti del pa
drone: possiamo contrattare col 
padrone le condizioni del nostro 
sfruttamento, ma sempre da infe
riori, da sfruttati, e in una situa
zione che risponde· alle leggi del pa
drone e va a nostro sfavore. 

S o 1 o organizzandosi autonoma
mente a cominciare dalla fabbrica 
la classe operaia acquista coscien
za della sua forza e trova la stra• 
da della sua emancipazione, della 
eliminazione dello sfrutt~mento. 

Le nostre rivendicazioni 
Da quanto si è detto emerge che 

la battaglia contrattuale non va vi
sta coltivando illusioni anarco-sin
dacaliste, credendo cioè che attra
verso una lotta sindacale la classe 
operaia possa risolvere tutti i suoi 
problemi che poi si riassumono 
nell' abbattimento dell'ordine bo r
ghese basato sullo sfruttamento. Si 
tratta invece di battersi su una li
nea qualitati:vamente nuova che 
rafforzi l'unità reale della classe at
traverso l'individuazione di obiet
tivi unificanti in quanto egualitari, 
e incisivi in quanto contrapposti al 
disegno padronale d'intensificare lo 
sfruttamento. Ci si deve cioè porre 
su un terreno di lotta che vedrà 
contrapposta la classe operaia a 
quella dei capitalisti per tutto un 
periodo. La lotta contrattuale, che 
pure dovrà dare concreti risultati, 
deve essere vista come un momen
to della lotta permanente tra le 
classi. Questa lotta non potrà avere 
fine che con la vittoria della classe 
operaia e con la completa abolizio
ne dello sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo, vale a -dire con l'istaura
zione di una società autenticamente 
socialista. 

Dobbiamo perciò riqualificare tut• 
te le consuete « voci » di un con
tratto di lavoro alla luce di quanto 
abbiamo affermato. Le indicazioni 
che verranno date qui di seguito 
non vogliono esaurire il problema 
e neanche precisare la misura quan
titativa minima o massima sulla 
quale si potrà raggiungere un ac
cordo. Non vogliamo infatti creare 
un altro sindacato ma soltanto pro
muovere all'interno della classe o
peraia un movimento di lotta coe
rentemente anticapitalistico e su
scitare la volontà di autodirezione 
del movimento stesso. 

Ecco come riteniamo di dover 
reimpostare le «voci» contrattuali: 

Il salario 

1) Da tempo immemorabile 
si registra la linea padronale di 
s p e z z e t t are la retribuzione dei 
lavorazioni in voci sempre più nu
merose e col risultato di confonde
re le acque e di aumentare di con
tinuo la parte del salario esclusa 
dalla paga-base. ' In questo modo il 

padrone ha nelle sue mani tutta 
una serie di strumenti per premere 
sugli operai, aumentare i ritmi di 
lavoro e il lavoro straordinario. Va 
inoltre avanti la pratica di dare gli 
aumenti in percentuale in modo che 
con il tempo le differenze di trat
tamento tra operaio e operaio si 
fanno sempre più rilevanti. 

Per non fare il gioco dei padroni 
dobbiamo lottare per ottenere: 
a) Forti aumenti sulla paga base e 

non sugli incentivi. Questi au
menti devono costituire una ci
fra consistente proprio 'Perchè 
sappiamo che i padroni. faranno 
di tutto per rimangiaì:seli per 
altra via e, in particolare, trami
te l'aumento dei prezzi dei beni 
di consumo e del caro-vita in 
genere. 

b) Aumenti eguali per tutti e non 
in ,percentuale. Con gli aumen
ti in percentuale, che i sindacati 
hanno sempre incoraggiato, chi 
guadagna di più oggi guadagne
rà ancora di più domani. Fac
ciamo un esempio: se l'aumen
to è del 10 per cento, chi guada
gnà 200.000 lire avrà un aumen
to di 20.000; chi ne guadagna 
70.000 otterrà invece un aumen
to di sole 7.000 lire. Quindi alla 
fine dei conti se prima tra le due 
paghe c'era una differenza di 
130.000 -lire, dopo l'aumento ce 
ne sarà una di 143.000 lire. 

I cottimi 

2) La classe o p e r a i a sta ve
r i f i c a n do sulla propria pelle 
come la modalità di lavoro che va 
sotto il nome di cottimo, non è al
tro che un mezzo con cui viene in
tensificato lo sfruttamento. Le con
seguenze le possiamo constatare di
rettamente e si traducono in danni 
fisici e morali per i lavoratori. Sia
mo talmente sfiniti che riusciamo 
soltanto con grandi sacrifici ad a
vere attività impegnative, politiche 
o culturali. Anche in casa nei rap
porti con i familiari non riusqi.amo 
ad avere la serenità e la distensio
ne necessarie_ E' cosl che il padro
né! ci perseguita indirettamente an• 
che al di fuori della fabbrica, cer
cando di impedirci di pensare, di 
prendere coscienza della nostra 



condizione di sfruttati e di organiz
zarci contro di lui. Facendoci lavo
rare come bestie il padrone ottiene 
così due scopi : 
1.) aumentare sempre di più i suoi 

1 
profitti ( conseguenza diretta); 

2) esaurire le nostre capacità fisi
che e mentali. 

Quest'ultimo problema è stato fi
nora ignorato dalle organizzazioni 
operaie tradizionali esistenti. 

E tutto questo per che cosa? 
Non certo per migliori salari. I 

limiti del cottimo sono stati portati 
al massimo delle possibilità umane. 
Il lavoratore è inchiodato a ritmi 
insopportabili per un incentivo sa
lariale divenuto inesistente. Nato 
come forma di incentivazione del 
salario e della produzione il cottimo 
oggi per il capital~!ìIµD ha una sola · 
ed unica funzione : quella di ridur
re i salari dei lavoratori. Infatti se 
alcuni anni fa i tempi di lavoro as
i,egnati erano tali da permettere ai 
lavoratori un margine di guadagno, 
oggi la stragrande maggioranza dei 
cottimisti non solo non guadagna, 
ma non riesce nemmeno a stare 
nei minimi. Le immediate conse
guenze sono : perdita di una parte 
del salario importante e cospicua 
per il lavoratore che è costretto ad 
ammazzarsi per raggiungere i limi
ti di cottimo; ammonimento per 
scarso rendimento e minaccia · di 
perdita del posto di lavoro. Questo 
per quanto riguarda i cottimisti in-
dividuali. -. 

Per quanto riguardà le catene di 
montaggio, i lavorat-Ori addetti per
cepiscono ancora un guadagno fisso 
ed esso non corrisponde alla fatica 
fisica e psichica spesa dal lavorato
re e tesa ad aumentare per il conti
nuo aumento dei ritmi di lavoro. I
noltre questo incentivo non corri
sponde all'enorme aumento della 
produzione avuta in questi anni. 

E' chiaro a questo punto che il 
cottimo non può in prospettiva con
tinuare ad essere considerato uno 
strumento valido per i lavoratori. 
Obiettivo finale della classe operaia 
deve essere l'abolizione di tali isti
tuzioni con controllo dei tempi e 
ritmi di lavoro da parte dei lavo
ratori. 

'.E' chiaro che tale · obiettivo non 
può essere raggiunto a breve sca
denza ma si compirà con la presa 
del potere da parte della classe o
perai a. Non di meno c'è tutta una 
serie di rivendicazioni sindacali che 
devono essere poste e che possono 
scaturire da qualsiasi lotta, come 
il rallentamento dei ritmi di lavoro 
e il conglobamento del cottimo nel
la paga base. 

Queste sono soltanto linee ·di ten
denza, che devono portare all'o
biettivo della eliminazione del la
Yoro a cottimo e all'indebolimento 
della classe padronale. 

Le qualifiche 

3) A n a l i z z a n d o i modi con 
i quali i padroni hanno portato 
alla attuale con di zio n e di sfiut
tamento e di oppressione la 
~i~ccp nneraia. notiamo che un po-

- - . ·-- -

delle qualifiche. Soltanto ora si sta 
scoprendo che la proliferazione del
le qualifiche, ventilata come con
quista operaia, non è altro che un 
sistema inventato e sollecitato in
direttamente dalla classe dei capi
talisti allo scopo di dividere e met
tere gli uni contro gli altri i lavora
tori. Tra noi, in fabbrica, esistono 
già numerose e artificiose divisioni. 
La più antica e la più classica, que[. , 
la che più di ogni altra ha creato e 
crea gravi fratture nel movimento 
operaio, è quella tra operai e im
piegati. 

Negli ultimi 20 anni invece di o
perare per eliminare la sperequa
zione tra operai e impiegati, si è 
operato in senso inverso. Si è pro
ceduto verso una ulteriore frantu
mazione. L'ultimo contratto dei me
tallurgici, ad esempio, portava da 
3 a 6 le categorie degli impiegati e 
da 5 a 7 quelle degli operai. 

Il caso più grossolano lo si è a
vuto con l'introduzione della quali
fica di superspecializzato. Questa 
categoria viene assegnata col conta
gocce : in un reparto dove perlo
meno 20 operai hanno i requisiti 
richiesti, solo 7 o 8 ricevono il ri
conoscimento. 

E ' chiaro quindi che per avere 
tale riconoscimento, non basta a
vere doti manuali ed intellettuali, 
ma occorrono anche altre « doti »: 
occorre essere predisposti al servi
lismo, alla rinuncia completa da 
parte dell'operé'Jo alla propria per
sonalità ed alla volontà di far va
lere i suoi diritti. 

Come conseguenza · di questa di
visione si assiste talvolta a strani 
cambiamenti tra operai. Il gruppet
to dei «fortunati» (passati alla 
categoria superiore) diviene quasi 
sempre il gruppetto più zelante nei 
confronti del capo reparto. Operai 
combattivi si trasformano all'im
provviso in esseri silenziosi e timo
rosi ogni volta che c'è da esprimere 
la propria opinione. Tutto ciò sti
mola negli operai esclusi una certa 
irritazione e può capitare che si ve• 
rifichi una vera e ;propria disgrega
zione dell'unità di reparto. Amici 
diventano nemici, le rivalità e le ge
losie mettono gli uni contro gli al
tri, categoria contro categoria. In 
questa situazione la vita del reparto 
diviene soffocante. 

Va detto che tutte queste qualifi
che non corrispondono a nulla di 
reale, sono soltanto delle stupide 
etichette perchè, di fatto, il benefi
cio acquisito si riduce esclusiva
mente a poche lire in più all'ora: 
un prezzo per il quale nessuno de
ve prostituirsi. Ma al padrone le 
qualifiche offrono la possibilità di 
aumentare il potere di sfruttamento. 

E' attraverso questi sistemi che 
la minoranza ristrettissima ( padro
ni) impone alla maggioranza (la
voratori) il suo potere. 

La responsabilità di questo stato 
di cose non deve essere attribuita 
all' egoismo dell'individuo (com e 
qualche moralista sostiene) ma ad 
una linea sindacale totalmente sba
gliata. 

I dirigenti sindacali anche in te
ma di qualifiche non perseguono 
una linea di classe, ma subordina
no le .rivendicazioni alle necessità 
-1ol c;<tpma cauitaliStÌCO. 

Anche sul tema delle qualifiche 
dobbiamo invertire completamen, 
t,; la rotta fin qui seguita. Dobbia
mo ottenere: 
a) PARIFICAZIONE OPERAI- IM

PIEGA TI : equiparazione d e 1 
trattamento per malattia (i pri
mi 3 giorni pagati anche per gli 
operai ; la corresponsione d e l 
100% del salario); l'equiparazio
ne del periodo di ferie ; equipa
razione dei criteri di liquidazio
ne ( un salario mensile per ogni 
anno di anzianità). 

b) ABOLIZIONE DELLE ULTIME 
DUE CATEGORIE nelle quali so
no inseriti la maggior par~e dei 
lavora tori ( sia operai .che impie
gati) e sulle quali grava la poli
tica di discriminazione derivan
te dalla divisione dei lavoratori 
in caste. Ciò comporta l'E\,EVA
ZIONE alle categorie superiori 
in massa ed il restringimento 
del ventaglio delle categorie. 

c) ABOLIZIONE DEGLI ESAMI 
( dove esistono) per i passaggi 
di categoria. ·n criterio di valuta
zione è del tutto all'arbitrio della 
direzione e quindi l'esito dell'e
same è sempre già scontato in 
partenza. Il problema non si ri
solve con problematici controlli 
sull'esame, ma con la completa 
abolizione di questo strumento 
di pressione e discriminazione. 

L'orario· di lavoro .,, 
4) Per quanto riguarda l'orà:rio di 

lavoro la classe operaia è pratica
mente ferma alle conquista dei pri
mi anni del secolo, nonostante le 
molte lotte non si è ottenuto che 
qualche briciola. Va aggiunto che 
quando gli operai ottennero la set
timana di 48 ore la struttura delle 
città era tale da ridurre al minimo 
il tempo trascorso dai lavoratori 
per recarsi in fabbrica e tornare la 
sera a casa. 

Si deve -valutare inoltre che il lo
gorio psichico e fisico della classe 
operaia non era così interiso come 
ora, perchè l'uso capitalistico del 
progresso tecnico e dell'organizza
zione del lavoro hanno portato a 
stuazioni patologiche. · 

Per quanto riguarda l'orario di 
lavoro si deve avanzare in 3 dire
zioni: 
a) 40 ore settimanali a parità di sa

lario : settimana corta; 
b ) abolizione del lavoro straordi

nario attraverso i forti aumenti 
sulla p a g a base, che possano 
consentire a tutti di rifiutare il 
lavoro straordinario; 

c) riconoscimento del principio che 
il tempo trascorso sui mezzi di 
trasporto per recarsi al lavoro 
o per tQrnare a casa deve essere 
considerato come tempo lavora
tivo. I padroni pagano per otte
nere che le merci ( materie pri
me) vengano consegnate a 11 a 
fabbrica, ma non spendono nul
la per avere davanti ai cancelli 
ogni mattina la forza lavoro de
gli operai che abitano anche a 
2 ore di distanza. 

La riduzione dell'orario di lavoro, 
la progressiva riduzione del lavoro 
straordinario e il ricoI1oscimento 



come tempo lavorativo del tempo 
passato sui mezzi di trasporto, sono 
tre obiettivi che vanno nella dire
zione di salvaguardare l'integrità 
psico-fisica delia classe operaia, di 
creare le condizioni perchè la clas
SE: operaia possa avere almeno qual
che ora da dedicare alla vita familia
re, allo studio, allo svago, alle atti
vità poli ti che e sociali. 

Il problema dell'orario di lavoro 
si presenta con caratteristiche di 
particolare acutezza per alcuni stra
ti di operai : in particolare per le 
operaie madri di famiglia e per i 
lavoratori che- frequentano le scuo
le serali. 

Qui la mancanza di tempo diven
ta ancora più angosciosa e rende 
~cora più ,necessaria la riduzione 
dell'orario di lavoro. 

Gli impiegati 

5) Il presente documento, 
proprio perchè tende al rovescia
mento d'una linea rivendicativa ac
cettata dai sindacati, non ricerca 
specifiche rivendicazioni di catego
ria, ma bensì obiettivi comuni e u
nificanti per tutte le categorie. Noi 
respingiamo l'idea di accettare di 
fatto l'artificiosa divisione, che ha 
pesato negativamente -per tanti an
ni sulle lotte della classe opel'aia. 

Esistono comuni obiettivi a tutti 
i iavoratori e per questi obiettivi 
ci si deve battere. D'altronde le re
centi lotte separate degli impiegati 
(-promosse dal sindacato), hanno 
messo in luce la difficoltà di ricer
care specifici obiettivi di categoria. 
C'è voluta tutta la fantasia dei bu
rocrati sindacali per elaborare a
stratte richieste quali « il giudizio 
di merito» e la « mobilità interna » 

per convincere gli impiegati a bat
tersi separatamente dagli operai. 

Nelle fabbriche dove questa linea 
sindacale ha trovato il favore de
gli impiegati (Siemens-Salmoiraghi, 
ecc. ), la frattura tra impiegati ed 
operai si è ulteriormente allargata. 

Alla Borletti, malgrado le richie
ste elaborate dalla C.I. ricalcasse
ro la linea adottata in tutte le al
tre fabbriche, gli impiegati hanno 

-.sentito fortemente il richiamo per 
1~ river.idicazioni più concrete qua
Jr: 1<;1 n?uzione dell'orario, fa quat
tordicesima, aumenti di stipendio 
~cc: Questo grazie . al1a presenza e' 
I_az1C!ne del « Gruppo Operai e Stu
~1en~i • r>:el quale militano operai e 
imp1eg?ti della fabbrica. Questo ha 
fatto s1 eh~. pur con difficoltà ]'i
d~a :-1r.ti t°:ria, nella lotta e negli o
biettivi, s1 facesse strada in entram
be le categorie. 

,. 

senso produttivistico ( disegnare 
SE•mpre più in fretta, battere a mac
chi n a sempre più velocemente, 
ecc.) ; in una parola la massa im
piegatizia viene ogni giorno di più 
proletarizzata. Questo fa sì che gli 
impiegati si affaccino numerosi sul
la scena del conflitto di classe . . 

Promuovere quindi lotte sapara
.tc, come è nella attuale politica sin
dacale, ricercare con il , lanternino 
problemi particolaristici, fingere di 
ignorare che i problemi che spingo
no alla lotta· gli opérai sono gli 
stessi degli impiegati è antistorico 
e reazionario. Inoltre il termine 
·,, 'impiegati » va demistificato. lmpie- · 
'gato èJl capo-reparto, il capo-ufficio; 
l'impiegato è il disegnatore, l'archi
vista, la dattilografa, il meccanogra
fìsta. Ma mentre gli uni sono parte 
integrante della piramide gerarchica, 

;1 tramite la quale il padrone eserci0 

ta il suo potere su tutti i lavoratori, 
sia impiegati che operai, gli altri, 
la massa, sono lavoratori del tutto 
subordinati privi di potere sui qua
li si esercita il medesimo ,sfrutta
mento, la medesima oppressione che 
sugli operai. 

Noi quindi distinguiamo e non 
fraintendiamo gli impiegati con i 
capi. Nella fabbrica esistono i lavo
ratori ( purtroppo divisi) e il pa
drone con i -suoi capi-poliziotto. 'Tra 
queste due categorie esistono delle 
differenzazioni. 

Ma n o n è il •problema nostro 
quello di ·ricercare una linea di ri
venaicazioni, su misura per i capi• 

.,r>liziotto. 

La nocività 

6) Bisogna innanzitutto chia
rire eh e cosa intendiamo per 
no e iv i t à del lavoro. Finora è 
stata accreditata la tesi che per 
nocività si deve intendere soltanto 
il danno immediato che determinati 
processi produttivi determinano sui 
lavoratori addetti. In altri termini 
sono nocive alcune lavorazioni chi
miche perchè costringono gli ope
rai ad assorbire gas venefici ecc.' 
Come reazione i sindacati hanno 
l)untato ad ottenere il pagamento 
in termini monetari di questi dan
ni arrecati alla salute degli operai. 

Ebbene noi diciamo che questo 
concetto della nocività è ìimitato 
e che non è possibile accettare la 
nocività in ~ambio di danaro. 

Su questo secondo punto ci sem
bra superfluo soffermarci. Le ma
lattie professionali dilagano, anche 
quelle che non sono riconosciute 
c?me tali, _soltanto perçhè i padro
ru hanno mteresse ad adottare de
terminate tecniche produttive in
vece1 di altre. 

C~ncJ~den'!-o, se esiste un proble
ma 1mp1_eg~ti, q1;1esto non è un pro
blema di nvendicazioni particolari 
ma un problema poli-tico. . ' 

Lo svi! uppo industriale, le nuove 
tecnologie ed esigenze del capitali
s~o hanno mutato profondamente 
S!a nel numero. ch_e. nella composi
~10ne la categona m1piegati. Quindi 
e m~tat_o pure il tipo di rapporto 
tra !ml?1:gato e datore di lavoro. 
~a. md1V1duale, basato sulle capa
cita soggettive, si è fatto e si farà 
cPmnre niù anonimo in un certo. 

Non c'è nessuna spiegazione che 
possa convincerci che la nocività 
i!ltesa _anche nel senso più restrit
tivo, sia la ~onseguenza obbligata 
d_ell_a tecnologia produttiva. In real
ta e la _volont~ padronale di accu
mulare 11 mass-Jmo profitto che por
ta all'adozione di quelle tecniche 
p_roduttive (vedi catene di montag
gi?) che fanno risparmiare sui co
sti, ma ~anneggiano la salute de-

,gh operai. 

Lo stesso discorso ovviamente 
vale per la pericolosità del lavo
ro : anche qui . gH incidenti sono in 
aumento, anche quelli mortali. Ora, 
ancora una volta, dobbiamo affer
mare che non dobbiamo batterci 
per avere qualche lira in più in 
cambio dei rischi che corriamo, ma 
dobbiamo batterci per impedire che 
la nostra vita e ·la nostra salute 
siano messe a repentaglio. 

Le mutilazioni piccole e grandi 
hanno -colpito in questi anni cen
tinaia ,di migliaia di lavoratori. Non 
parliamo poi degli « omicidi bian• 
chi » che hanno la loro punta mas
sima nell'edilizia ma che ·accadono 
in tutti i settori dell'industria. 

Il concetto della nocività inoltre, 
va riconsiderato dalle fondamenta 
e probabilmente· sostituito co·n il 
concetto di deperibilità fisica e psi
chica dei lavoratori. L'introduzione 
di questo concetto chiarisce il pro
blema individuando nel loro insie-

. me il rapporto esistente tra lo sfrut
tamento della società capitalistica 
e la violenza fisica che tale sfrut
tamento provoca sui lavoratori; per 
questa via si può eliminare l'equi
voco che il problema sia di natura 
solo sindacale ·e risolvibile all'inter
no delle strutture della società ca
pitalistica. 

E' nocivo, e cioè accelera il depe
rimentò fisico e psichico dei lavora
tori, .il ritmo sempre più serrato 
dei processi produttivi; così come 
i rumori, l'umidità; la monotonia 
e la ripetitività, certe- posizioni che 
si è costretti a mantenere durante 
il lavoro. E' estremamente nocivo 
e arreca · danni gravissimi all'orga
nismo il lavorare nei turni. Tutti 
i medici sono coF1cordi nel ritenere 
che nessun uomo può adattarsi a 
mutare di continuo l'ora del ripo
so. quella del lavoro, quella dei pa
sti e della digestione. Soltanto una 
parte della nostra vita psichica e 
.fo:ica è diretta e controllata dalla 
nostra volontà; · il resto è guidata 
da leggi precise che non possiamo 
modificare, ma soltanto violentare 
pagandone poi il prezzo in termini 
di malattie _e di _accelerato logora
mento. 

Da questo discorso deriva che: 
a) Dobbiamo rifiutare. qualsiasi la• 

voro che comporti pericoli e 
danni immediati avendo anche 
la forza di respingere il pagamen
to di una indennità pur di tute
lare la nostra vita e Ja nostra 
salute. 

b) Batterci di continuò, per avere 
riconoscimenti contrattuali fuo
r! del co~tr?tto. (p. e. legislati
v1), per elimmare tutto ciò che 
in fabbrica rovina, sia pure len
tamente ed in modo non vistoso 
la nostra salute. ' 

e) ~dt12;ione degli orari di lavoro 
z:iduz10ne dei ritmi, aumento de]'. 
le pause, limitazione dei turni 
d?ve_ non ~ono necessari per ra 
g!on~ tec?1che, ulteriori riduzio
ru _d orai:io per i turnisti neces
sari, ~ssunzioi:ie di nuovo perso-
n_al_e. mtr~duzione dei mezzi te-::
mc1 per eluninare la nocività. 
I padroni non devono pàgare 
con multe, ma con la galera l'a 
dazione di procedimenti nocivi: 
Attraverso questa lotta otterre
mo certamente qualche risultato 



ma potremo anche constatare 
che un successo completo lo a
vremo soltanto quando non a
vremo più i padroni a sfruttar
ci e quando i lavoratori potran
no liberamente disporre dei mez
zi messi a loro disposizione del
la tecnica e della scienza. 

Le trattenute 
7) C'è una parte della nostra, re

tribuzione, quella legata, alle trat
tenute o agli aumenti per gli scat
ti della contingenza, che di solito 
non , si discute in contratto. Anzi, 
ormai da tempo immemorabile non 
si discute in alcuna s,ede, lo stesso 
dicasi per gli assegni ,familiari .-

Nonostante il forte malcontento 
dei lavoratori per questo aspetto 
del loro trattamento da decenni 
non· si fa un passo avanti. 

I sindacati anzi, fingono di igno
rare il problema. 

Noi crediamo che sia invece giw1-
ta l'ora di rimettére tutto in di

. scussione coinvolgendo in questa 
lotta anche le questioni che posso
no essere risolte soltanto con una 
battaglia contro i pubblici poteri, 
ed in primo luogo contro il go
verno. 

Del resto il governo è -già una con
troparte in quanto dirige la politi
ca del settore pubblico dell'indu
stria e in quanto schiera a favore 
dei padroni il suo apparato di re
pressione in occasione degli scio
peri e delle manifestazioni. 

Se esaminiamo il modo con il 
quale viene prelevata la Ricchezza 
Mobile, ci accorgiamo subito del
l'ingiustizia che subiamo. 

In base a vecchissimi e anacro
nistici accordi, il prelievo della R. 
M. avviene con i seguenti criteri: 
1) Sono esentati soltanto i redditi 

lordi al di sotto delle 25.000 lire 
mensili. 

2) Sulle successive 60.000 lire viene 
effettuata una trattenuta .del 4,40 
per cento; sul resto si trattiene 
il 10% fino al raggiungimento di 
un reddito annuo di 4 milioni di ' 
lire-, oltre i 4 milioni fino ai 10 
milioni il 12,5%. 

Tutto questo significa due CCilse : 
1) Praticamente oggi nessuno è e

·senfato dal pagamei:ito della R. 
M. neanche quelle categorie pi;ù 
povere che lo furono al tempo 
in cui fu stabilito di esentare i 
redditi annuali inferiori alle 300 
mila lire. 

2) Il grosso della R.M. ViPne otte- ' 
nuto non a spese dei redditi più 
elevati, e cioè di quei redditi che 
consentono una vita lussuosa a 
chi li percepisce, ma a spese del
la grande massa dei lavoratori 
che ha redditi bassi assolutamen
te inadeguati alie necessità del
la vita. Persino i pensionati con 
il minimo di pensione pagano la 
RJM. si dovrebbe quanto meno 
ottenere che il minimo esentato 
venga portato a 100.000 lire men
sili, e la percentuale di prelievo 
sia :più bassa per tutti i redditi 
annui inferiori ai 2 milioni. 

Gli scatti della contin~enza _do
vrebbero impedire che gli aumenti 
dei prezzi riducano il salario dei 
lavoratori, nia sappiamo che ciò 

non accade o accade solo in mini
ma parte. Ma bisogna aggiungere 
che il meccanismo della contingen
za non ci va bene anche per un al
tro motivo, e cioè -perchè prevede 
aumenti peréentuali per le varie 
categorie Qi impiegati e di operai. 
E' questa una ulteriore differenzia
zione che . si aggiunge a quelle che 
abbiamo già esaminato. 
· 'Quando scatta un punto della 
contingenza ( e cioè quando l'indi
ce del costo della vita, registra un 
determinato . aumento e tutti i fa. 
voratori stanno già facendo Je spe
se in modo eguale per questo au
mento) l'impiegato di IV categoria 
prende un aumento pari alla metà 
di quello di prima categoria; un 
operaio di prima categoria avrà un 
aumento •che sarà la metà di quello 
percepito dall'impiegato. di . prima 
categoria; l'operaio di quinta ca-

·" tègoria avrà i 3/ 4 dell'aumento del
l'operaio di prima categoria. 

Ne consegue che .è nostro inte
resse·. arrivare ad una PARIFICA
ZIONE sui livelli più alti della · con
tingenza e che la contingenza deve 
essere CONGLOBATA sulla paga
base. Nello stesso punto intendia
mo trattare della questione degli 
assegni1 familiari che sono fermi 
anch'essi da lungo tempo. 

Attualmente per un figlio si pren
dono 5.720 lire al mese, per up co. 
niuge 4.160 e ·per un genitore 2.340. 

Sono cifre assolutamente ridico
le. Erano già .ridicole quando ven
nero fissate; da allora è anche tra
scorso del tempo e la lira ha subi
tct un deprezzamento, vale a I dire 
dre con !a stessa cifra si possono 
aèquistare meno merci. 

E' assolutamente urgente aumen• 
tare gli assegni familiari. 

La durata 

del contratto 

8) Con l'ultimo contratto Ja du
rata del contratto stesso è stata por
tata da due a tre anni. Hanno 

v o 1 u t o cosl. la Confindustria e 
il governo per tutte le categorie. 
Qual è il motivo dì questa imposi
zione? 

E' presto detto. I padroni ,aspira
no alla « pace sociale » e cioè ad a
vere degli operai che si lasciano 
sfruttare senza ribellarsi; essi i
noltre pianificano i lbro investimen
ti facendo previsioni di anni e vo
gliono sapere in anticipo quanto 
dovranno pagare per i salari. In 
questo modo possono fare bene i 
loro calcoli e riprendersi meglio, 
agendo sugli incentivi o sugli orga
nici, quello che hanno promesso di 
concedere 
_ L'ideale per i padroni è che si ar
rivi a quell'accordo-quadro propo
sto dalla C.I.S.L. L'accordo-quadro 
infatti non è altro che. una regola

. nientazione di quelle che eufemi-
sticarµente , vengono .' chiamate le 
« relaiioni industriali » e ·c h e in 
realtà ' sono i rapporti .tra le classi 
nei luoghi di lavoro. I padroni e 
j loro servitori vorrebbero arrivare , 
a precisare in un accordo tutta una 
serie di misure che servirebbero u
nicamente a legare le mani dei la
voratori, a impedire o a procrasti
nare gli scioperi, a dichiarare ille
gale ogni forma di autorganizzazio
ne operaia nella fabbrica. · 

Non potendcl finora ottenere l'a;::
cordo-quadro per la decrisa ostilità 
della classe operaia, i padroni cer
cano di aggirare l'ostacolo impo
nendo un poco alla volta, alla che
tichella, quelli che sarebbero i con
tenuti dell'accordo-quadro. In que
sto contesto deve essere cons1de
r 1a ·t o l'allungamento della durata 
del contratto da due a tre anni. Con 
ogni probabilità per il prossimo 
contratto si cercherà di allungare 
ancora di più la durata. 

II ·nostro interesse va invece nel
la direzione opposta. Noi dobbiamo 
ottenere che si ritorni alla DURA 
T A BIENNALE dei contratti di la
voro in modo da ·poter affrontare 
meglio e più tempesti:vamente il 
padrone. Inoltre dobbiamo -preten
dere . che l'applicazione del nuovo 
contratto inizi con la scadenza dél 
vecchio. 

NUOVI .STRUMENTI 

E NUOVI METODI DI LOTTA 
Parallelamente alla imposizione 

di una linea di politica rivendica
tiva subordinata alle esigenze del
lo sviluppo capitalistico, le organiz
zazioni smdacali hanno promosso e 
tentato d'imporre agli operai .una 
pratica 'tendente a rinviare e am
morbidire ogni lotta. 

Essenzialmente i sindacati si so
no preoccupati di : 
1) Tener lontani gli operai dalle 

sedi in cui si impostavano le 
piattaforme rivendicative, si 
prendevano le decisioni sulle mo
dalità della lotta e si concludeva 
l'accordo (soltanto negli ultimi 
tempi, di fronte alla pressione 
operaia, abbiamo assistito · ~ 
qualche ·assemblea tenuta però 

,• 

in condizioni che non potesse 
decidere niente). 

2) Di lasciare nel dimenticatoio 
tutte quelle forme di lotte che 
i padroni ritengono illegali solo 
perchè fanno il massimo danno 
alla produzione con il minimo 
sacrificio per i lavoratori. 

3) Cercare di- ridurre le manifesta
zioni di strada ad inutili proces
sioni. 

Negli ultimi 3 anni, ogni qualvol
ta la collera operaia è esplosa tra
tolgendo i limiti imposti dai sindaL 
cati, le .direzioni burocratiche si so
no affrettate ad accusare i fanto
matici « provo:::atori "· Si ricordino 
i moti di Genova e di Trieste del 
1966, quelli dei metallurgici ,mila-

•' . .,_ 



nesi (Siemens-Alfa) «;lello_ stesso ~~ 
no, degli edili romam, dei contadim 
calabresi e così via. 

E' quindi evidente che se la clas
se operaia non si darà nuovi ~tru
mènti di lotta, nuove forme di or
ganizzazione, l'elaborazione degli o-

- biettivi più giusti, rimarrà soltan
to un pezzo di carta. Dobbiamo fa-

. re lo sforzo di trarre alcuni inse
gnamen ti dalle più avanzate lotte 
che gli operai hanno condotto ne
gli ultimi t~mpi in l~alia e neJ mag
gio scorso m Francia;_ s~ 1?<?ltr~ . 
utile vedere se alcUill pnnc1p1 di 
lotta del movimento studentesco 
possano costituire un rilan~io di si
stemi che la classe operaia aveva 
scoperti per prÙD:3, 1?-a poi _ab~an
àonati sotto la direzione dei rifor
misti. 

Il primo punto, il punto di par
tenza deve essere il RIFIUTO DEL: 
LA DELEGA ai dirigenti sindacali 
burocratizzati e inseriti nella logi
ca del sistema. Questo significa 
che contrariamente a quanto suc
ced~va nel passato, gli operai devo
no esigere che l'elabora~ione delle 
rivendicazioni, le modalità d e 11 _a 
lotta e del giudizio sugli accordi, 
devono essere sottratti al potere 
di decisione -di un pugno di buro
crati. 

Questo significa essenzialmente 
due cose: 
I) Da un lato l'imposizio~e di fre. 

quenti assemblee: ogni qualv_ol
ta ne avvertiamo la necessità 
dobbiamo prendere l'abitudin~ 
di interrompere il lavoro e ~ 
riunirci nei reparti. Gli studenti 
hanno attuato l'occupazione degli 
atenei per discutere dei loro pro
blemi. Noi possiamo fare altret
tanto. Non ·ha alcun significato 
ottenere il diritto di assemblea 
se poi non si può esercitare con
cretamente questo diritto. 
All'Alfa ad esempio, è stato ri
conosci~to tale diritto solo per 
beffare i lavoratori: .essi infatti 
non hanno alcuna possibilità f!la
teriale di riunirsi in fabbncJ. 
neanche al ·di fuori dell'orario 
di lavoro. Per tenere delle ve~e 
assemblee bisogna tenerle m 
FABBRICA, DURANTE L'ORA
RIO DI LAVORO e APERTE _A 
TUTTI I LAVORATORI o_rgaru~
zati o non orgapi~ati dai sinda
cati. Soltanto con questo. metodo 
potremo veramente discut~re, 
organizzarci, prendere ~olle~tiva-

- mente coscienza .della situazione. 
2) Dall'altro lato, per evita~e che 

l'assemblea venga mampolata 
dai burocrati d e i sindacati, è 
necessario che nella fabbrica ci 
sia un nucleo operaio d'avan
guardia orQ"anizzato (Comitato 
di base o ;ltro organismo del 
rrenere) ; • questo nucleo avrà an
che il comuito di tenere diretta
mente i colle!!amenti tra gli o
nerai della fabbrica con tutte 

quelle forze, operaie e anche nqn 
operaie, che possono dare un 
contributo nella lotta. 

Per quanto riguarda le forme <;li 
sciopero è inutile pretendere di far
ne qui l'elenco completo. La cap~
cità inventiva della classe operaia 
si è sempre rivelata superiore a 
qualsiasi schema. 

Quello che cohta è indicare al
cuni principi fondamentali e ricor
dare alcune esperienze del passato. 
l i principio fondamentale è, e lo ri· 
petiamo, quello di infliggere il mas
simo danno al padròne in termini 
di riduzione della produzione e di 
dannéggiamento · del prestigio a
ziendale, sopportando il minimo sa
·crificio in termini di perdita sala
riale. , Questo significa innanzitutto 
che bisogna colpire nel modo più 
improvviso che sia possibile senza 
dare al padrone la possib~lità di 
organizzarsi e di fronteggiare lo 
sciopero. Significa ridurre al mini
mo il numero degli operai « co
mandati » a lavorare durante gli 
scioperi per la · sicurezza ~egli im
pianti. Significa effettuare m modo 
sistematico i picchetti di massa per 
impedire l'ingresso dei crumiri ser
vendosi anche se necessario o an
che solo utile, di tutti quei mili• 
tanti che si mettono al servizio ·del
la classe operaia. . 

Un problema da affrontare ·in 
molte aziende è quello dei lavor_a
tcri delle ditte esterne: si. tratta m 
realtà di lavori che. l'azienda-ma
dre dà in appalto a piccole dit: 
te: in caso di scit>pero, i lavoratori 
di queste ditte Sono esentati per
chè formalmente non lavorano al
le dipendenze della fabbrica; in 
realtà però svolgono un'attività che 
è essenziale alla produzione ·della 
fabbrica in cui si sciopera e spes
so tale attività, si svolge dentro i 
recinti della fabbrica stessa. . \. 

Gli scioperi a sin~ozzo e a scac: 
chiera sono indubbiamente quelli 
che cbnsentono agli operai di du
rare a lungo nella lotta infligg~ndo 
il massimo danno alla produz10ne. 
L'efficacia di queste forme di scio
pero è strettame~te legata_ al gra: 
do di . organizzaz10ne . degli o~er~i 
all 'interno della fabbnca, e qumdi, 
alla conoscenza che essi hanno del 
processo produttivo di cui s~mo pro
tarronisti. Possiamo solo ncordare 
che in alcune lotte del passato, co
me ad esempio alla RIV di Torino, 
gli operai portarono fino alle estre: 
me conseguenze queste forme _di 
lotta ofornzendo ad effettuare scio
peri i;dividuali . di c~9-ue m~u!i; 
con questa perdita mmima essi pu
scivano a bloccare l'intera fabbnca . 

E' noto che durante la lotta il pa
drone cerca sempre di recuperare 
la prÒduzione perdu~a per gli sci~
peri, attraverso il la_vo:o ~tra?rdi
nario e l'aumento dei ntm1. E no-

-stra interesse fare la cosa opposta: 

rifiutare sistematicamente ii lavoro 
straordinario e rallentare i ritmi. 
L'ultima grande lotta alla Pirelli ha 
dimostrato come gli operai possano 
fare molto in questa direzione: i 
cottimisti rallentano la produzione 
in modo da produrre al padrone un 
danno equivalentè a quello che a
vrebbero fatto con 3-4 ore di scio
pero, ma con la differenza di subi
re una decurtazione salariale pari 
solo ad un'ora di lavoro. 

Così facendo gli operai della Pi, 
relli non soltanto adottavano una 
forma efficace di lotta, ma prende
vano coscienza di come il lavoro a 
cottimo serva soltanto ad aumen: 
tare lo. sfruttamento. 

Le manifestazioni non devono 
essere delle processioni pacifiche e 
neanche dèlle parate dimostrative. 
Queste cose stancano i lavoratori 
e non fanno alcun danno nè al pa
drone nè al suo governo. Ogni ma
nifestazione, ogni protesta deve a
vere una finalità ben precisa e si 
deve concludere con un determi
nato risultato. 

E' semplicemente criminale, ad 
esempio, sprecare una manifesta
zione di 5.000 operai della Pirelli 
soltanto per fare una passeggiata 
nelle vie di Milano, evitando anche 
la sede ddla direzione. 

E ' da prendere in considerazione, 
in casi di manifestazione, il tenta
tivo di far scioperare gli operai di 
altre fabbriche; il corteo cioè do
vrebbe recarsi davanti ai cancelli 
di altre fabbriche per invitare quei 
lavoratori ad unirsi alla lotta: que
sto soprattutto quando ci si trova 
in zone in cui sono concentrate 
diverse fabbriche importanti. 

Durante 'i · cortei è importante or
ganizzare dei servizi d'.ordin~ -eflì• 
cienti del tipo di quelli spenmen
tati anche dal movimento studen
tesco (motociclisti, caschi, etc.). Ma 
il servizio d'ordine in -- questi casi, 
non devi:! essere quello che vorreb
bero i burocrati, e cioè uno stru
mento .ai repressione contro i mili
tanti più combatti-1, e cioè un qu!11· 
cosa che si sostituisce alla polma. 
Il servizio d'ordine dovrebbe servi
re esclusivamente a proteggere il 
corteo dalle minacce esterne e da 
qualsiasi aggression~. . . . . 

Gli operai della Pirelh. ~ quelli ~ 
molte fabbriche francesi hanno di
mostrato . come anche all' inter:no 
della fabbrica sia possibile e im
portante fare cortei, radU?are . gli 
operai, tenere assemble . . Si as_s1ste 
in questi casi ad un nvoluziona
mento della gerarchia normalment~ 
vigente nella fabbrica: tutt:t la pi: 
ramide che ha alla base gh operai 
e al vertice il padrone, . viene per 
qualche ora rovesciata. Di qui ì1 
valore educativo di queste forme 
di lotta; va da sè che questo è 3:11· 
che il modo migliore per orgamz: 
zarsi nella lotta. 
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scadenze contrattuali 

Alla vigilia della scadenza della 
maggior parte dei contratti di la
voro nell'industria, è importante 
non solo definire una 'J)Osizione del
la sinistra rivoluzionaria sulle que
stioni generali della condizione o
peraia ( così come si verifica nel do
cumento sulla metalmeccanica e
laborato da Avanguardia Operaia 
di Milano), ma anche una tattita di 
intervento. 

Esaminiamo ,prima quella che sa
rà la tattica dei padroni e delle or
ganizzazioni sindacali opportuniste. 

I sindacati i, i partiti opportunisti 
sanno molto bene come l'attuale fer
mento esistente nella · classe ope
raia può portare, in una situazio
ne di lotta per il rinnovo dei con
tratti, ad una ulteriore radicalizza
zione dello scontro sociale, e ad 
una fase più avanzata del distacco 
tra masse proletarie e organizzazio
ni ufficiali ormai impegnate nel so
stenere la_ società borghese. 

I padroni, il governo e lo stato 
borghese sanno che se si allargherà 
il distacco tra le organizzazioni uf
ficiali e le masse sarà difficile evi
tare Ia. costruzione di nuove orga
nizzazioni del proletariato, di orien
tamento rivoluzionario. 

Non è quindi difficile prevedere 
il comportamento combinato delle 
organizzazioni tradizionali e della 
borghesia, di fronte alle scadenze 
con tra ttuali. 

In primo luogo sono da prevede
re delle mobilitazioni molto limita
te come intensità e durata, o àddi
rittura contrattazioni che si svolgo
no senza mai giungere allo sciopero 
( del resto, lo sciopero viene previ
sto dalle tre organizzazioni sindaca
li solo in ·caso di rottura delle 
trattative, rimanendo dunque alla 
totale discrezione dei vertici), al 
fine di non mettere in pericolo la 
« pace sociale». 

I padroni tenteranno di favorire 
la politica dei burocrati sindacali, 
accettando in gran parte le rivendi
cazioni avanzate, senza brusche rot
ture ed irrigidimenti. Del resto le ri
vendicazioni corrispondono al piano 
attuale del capitale, teso ad aumen
tare la domanda interna, compen
sata però dall'intensificazione dello 
sfruttamento. Il « decretone » Pi
relli dimostra questa tendenza. I 
sindacati dal canto loro, come ap
pare chiaro dalle tesi della CGIL e 
dal referendum indetto dai tre sin
daca ti metallurgici, punteranno so
lo sugli aumenti salariali e sulle di, 
minuzioni di orario { 40 ore pagate 
48), e quasi per niente su rivendi• 
cazioni tese alla perequazione nor
mativa e al rallentamento dei rit
mi di lavoro, rivendicazioni che il 
canitale per ragioni economiche e 
politiche non -potrebbe accettare. 

11 governo. si veda per esempio 
la riforma delle pensioni salutata 

----.1° uittnria dagli op-

portunisti nostrani, tenta e tenterà 
di eliminare la possibilità di grandi 
mobilitazioni di classe con riforme 
e concessioni parziali ·utilizzando i 
margini di cui dispone. 

Ma la condizione affinchè il tutto 
riesca senza intoppi ( e non solo per 
ciò che riguarda i contratti) è al 
tempo stesso l'individuazione dei 
nuclei rivoluzionari operanti, per 
isolarli dalle masse e reprimerli vio
lentemente. 

Violenza no~ ,è solo la polizia 
(morti e galera), ma anche quella 
« codificazione » dei diritti dei lavo
ratori, che il ministro Brodolini ha 
preparato 1::on: il concorso dei sin
dacati. 

Questo « statuto dei diritti ·dei la
voratori » prevede infatti sostanziai-_ 
mente la· « illegalità » 'Cli tutti que
gli organismi operai { comitati di 
base, assemblee di picchetto, ecc.) 
che non si ricolleghino alle organiz
zazioni sindacali « riconosciute dal
lo stato e dai padroni ». Contro cer
ti gruppi -rivoluzionari; anzi, la re
pressione è già in atto { denunce, , 
arresti, campagne' di s_tampa con
tro i «cinesi», Ill..\ibilitazione della 
tepP.a fascista, ec~_t 

In questo conte.sto diviene neces
sario chiarire quali sono le nostre 
possibilità di intervento le n:ostre 
« dimensiosi », sia fisiche che poli
tiche, in rapporto alle tensioni e 
alle · Jotte sociali. 

Una cosa è certa, ed è fa limitata 
influenza dei gruppi della sinistra 
rivoluzionaria, a livello di direzione 
negli scontri sociali generalizzati. 
La frammentazione dei gruppi real
mente legati alle fabbriche, e la 
mancanza di un'organizzazione na
zionale, ta debolezza dei nuclei ri
voluzionari di fabbrica e dei Comi
tati di Base, rendono ai rivoluzio
nari oggettivamente impossibile por- ' 
si come direzione politica effettiva 
nello scontro sui contratti, se non 
a livèllo locale, o più probabilmen
te in singole fabbriche. 

Se nostro compito è comunque 
quello di ,A'ar pagare al capitale e 
alle organizzazioni tradizionali il 
prezzo politico più àlto di fronte 
alle scadenze contrattuali, con un 
intervento di chiarificazione e di 
maturazione, verso il proletariato 
dobbiamo allora specificare, oltre 
a tutto il discorso generale sullo 
sfruttamento ( cottimi, ritmi, fun
zione del salario, qualifiche ecc.), 
sulla condizione · operaia (nocività, 
deperimento fisico e mentale, ecc.), 
anche qùegli obbiettivi particolari 
che possano stimolare un processo 
di radicalizzazione degli antagoni
smi di classe. Ma l'intervento su 
questi obbiettivi non è possibile 
farlo su am,oia scahf. ~a indi
viduare le fabbriche od i gruppi di 
fahhriche che possano divenire, per 
condizioni oggettive (importanza 

numerica, economica) e soggettive 
( coscienza di classe degli operai, 
presenza di Comitati di Base, di 

. nuclei di avanguardia) l'elemento 
guida di processi di lotta, e lavora
re in, direzione di esse. 

E' fondamentale per questo non 
solo porsi il problema <lei nuclei di 
fabbrica collegati al gruppo di a
vanguardia, ma -porsi il ·problema 
della costruzione, dove sia possibi
le, ài strumenti autonomi de 11 a 
classe quali i Comitati di Base, poi-

. chè son o proprio strumenti che 
conducono · alla possibilità di una 
direzione rivoluzionaria ( sia pur li
mitata) delle lotte. 

Gli obbiettivi « specifici » che fa
voriscono a livello di massa il pro- -
cesso sono, a nostro avviso : 
1) Parificazione della normativa tra 

tutte le_ catégorle, tra operai e 
impiegati, tra operai e tecni• 
ci, ecc. 

2,) Forti aumenti di salario eguali 
per tutti, collegati alle necessità 
della vita e non della produttivi
tà ( quindi forti aumenti per chi 
ha di meno, in modo da tendere 
alla parificazione retributiva). 

3) Stabilire un « minimo » di paga, 
a livello nazionale, che aumenti 
in collegamento al costo della · 
vita. 

4) Dimi~uzione delle categorie (in 
particolar · modo eliminazione 
delle ultime due categorie). 

Inoltre: bisogna battersi a fondo 
contro la legge Brodolini, demisti
ficando 1a falsa «.democraticità» dei 
sindacati che cercano appoggio dal
lo stato borghese contro le spinte 
autonome della base, ed opponendo 
a ciò la formazione di tutta una 
serie di organismi : 
1) Commissioni operaie con medi

ci e tecnici di fiducia qegli ope
rai, contro la NOCIV1TA' e lp 
PERICOLOSITA'. del lavoro. . 

2) Assemblee nelle fabbriche, du
rante l'orario di lavoro e decise 
dagli operai e dai loro strumen
ti, siano o no sindacati (e non, 
come nella legge Brodolini, a 
piena discrezione dei soli sin9-a
cati ufficiali, che in ogni caso 
devono ottenere l'autorizzazione 
dei padroni). 

BatterSi realmente per questi uJ
timL obbiettivi significa saperli col
legare alle richieste _ economiche, 
facendo comprendere come solo at
traverso la creazione di organismi 
di base autonomi, attraverso l'uru
tà di base degli operai, sia possibi
le non solo vincere le lotte contrat
tuali, ma anche poi garantire l'ap
plicazione dei contratti, e non dç>
ver più quindi, come succede a
desso, aprire la lotta per un nuovo 
contratto quando quello vecchio non 
è stato ancora completamente at
tuato. 



Altro c:Jemento determinante sarà 
la durata e la condotta d.ella lotta. 

Di fronte al compòrtamento dei 
sindacati nos tro compito sarà quel
lo di ribadire alcuni concetti fonda 
mentali per la riuscita stessa delle 
lotte: 
·1) Non , dividere gli operai durante 

le lotte, sia fra i vari settori , 
sia fra aziende private, industria 

di stato, e .così · via, all'interno 
degli stessi settori ( per esempio, 
per i metalmeccanici: CONFAPI. 
IRI , CONFINDUSTRIA-). 

2) Non dividere gli operai ne 11 ;1 

contrattazione e nella conclusio
ne · dei contratti , quindi nessun 
SGttocontratto e nessun sottoac
cordo. 

3) Nessun contrai to di lunga dura-

ta (i contratti durino al massimo 
due anni). -4) Ribaè:lire che il concetto di « pa-
ce sociale » non significano a,ltro 
che l'appoggio della classe ope
raia e delle sue _organizzazioni 
alla programmazione dei proces
si produttivi del capitale, e quin
di AU.TOSFRUITAMENTO. 

Aie-uni appunti sul problema delle Qualifiche 
Il eroblema ,delle qualifiche sara 

uno ae'i problemi ipiù discussi in 
tutta la problematica contrattuale. 

Tradizionalmente la ,qualifica si 
poteva considerare la capacità a
stratta per: svolgere determinate at
tività concrete (mansioni); capa
cità che veniva acquisita o attra
verso •una preparazione teorico-sco
lastica o attraverso una esperienza 
più o meno lunga. 

Le differenze di qualifica: ·si basa
vano sulla difficoltà progressivamen
te maggiore dei •compiti assegnati, 
rispettivamente, all'operaio o all'im
piegato. 

Il progresso tecnologico ha rperò · 
sconvolto i concetti tradizionali di 
qualific~ La macchina svolge già 
oggi ( e, in prospettiva, svolgerà sem
pre più) attività fìno a qualche an
no fa proprie dell'uomo, con la con
seguenza che i compiti dell'operaio 
tendono sempre più a trasformarsi 
in compiti •di controllo di funziona
mento della macchina o di integra
zione del!<]: attività di ,questa. 

E ' chiaro chè dò cambia radical
mente ,le caratteristiche della capa
cità professionale richiesta all'ope
raio, capacità che tend(, sempre più . 
a .trasferirsi sul piano dell'impegno 
psichico e della adattabilità ·a1 rit
mo progressivame!].te crescente del
la macchina. 

Del resto la rapidità delle trasfor
mazioni tecnologiche richiede nel
l'operaio una attitudine ad adattar
si rapidamente_ alle nuove tecniche, 
alle nuove macchine, ai nuovi siste
mi di organizzazione del lavoro. 

Mentre cioè in passato era richie
sta una abilità manuale talvolta ad
dirittura raffinata, .o una conoscen
za approfondita della tecnologia del 
lavoro, ciò che è richiesto oggi è 
quel tanto di elasticità e sviluppo 
intellettuale che si acqu_isisce con 
un determinato bagaglio di cultura 
generale. E' soprattutto per questa 
necessità che è avvénuta qa riforma 

della scuola media unica 
toria. 

obbliga-

Sotto il profilo della difficoltà dei
cumpiti la differenza fra gli operai 
tende se non a sparire, quanto me
no ad attenuarsi: e mentre la pre-.· 
parazi-one scolastica è o dovrebbe 
essere identica per tutti, il tempo 
necessario per imRarare a svolgere 
1 compiti suddetti tende a ridur
~i a li veli i minimi ( da dieci gior
ni a qualche mese). Logica conse
guenza di tale prÒcesso dovrebbe 
essere una progressiva diminuzio
ne del numero delle qualifiche ed 
una attenuazione delle differenze 
di trattamento fra esse. 

Assistiamo, viceversa, ad un pro
cesso inverso, in quanto siamo ar
rivati con gli ultimi contratti-, e in 
particolare con l'ultimo èontratto 
metalmeccanico, ·a bèn sei qualifi
che operaie, oltre a sei qualifiche 
impiegatizie e·, a due intermedie. 

Tutto ciò mettendo a parte il 
progressivo affermarsi del sistema 
delle paghe di dasse o di posto, 
che tendono ad ancorare la retribu
zione alla mansione immediata -
e cioè non più alla capacità astrat
ta fissata in• base a criteri standard 
precostituì ti. 

E' del tutto evidente quindi che 
il recente proliferaré delle qualifi
che, così come il metodo retribu
tivo delle paghe di -classe o di po
sto, non sono altro che sistemi e
scogitati dal paarone per dividere 
la classe oper:ùa cercando di diffe
renziarne gli interessi. 

E questa linea padronale, che si 
è progressivamente accentuata, sal
dandosi con il sistema degli au
menti percentuali, e accentuando 
semore più le differenze tra i di
versi livelli retributivi, è -stata ac
cettata in pieno dai sindacati, che 
hanno in tal modo favorito H rea
ltzzarsi del disegno politico padro
nale di dividere, e quindi indebolire 
la classe operaia. 

Ma la attenuazione delle di.fferen
ze reali nella capacità professiona
le ( nel senso tradizionale del termi
r.e) avviene non soltanto all'interno 
della classe operaia, ma interessa 
il rapporto tra essa e altri strati di' 
proletariato: gli impiegati ammi
nistrativi. e tecnici. 

Identità di bagaglio culturale di 
base, progressiva.. diminuzione. del 
periodo necessario ad acquisire la 
capacità specitica attinente alla·man-
sioiie affidata, ·capacità 'di passare 
da un -compito all 'altro, sono ca
ratteristiche richieste sia agli ope
rai che agli impiegati. -

E d'altro canto il fatto che la 
maèchina sottituisce sempre più -la 
atthiità dell'uomo tende a trasfor
mare -l'attivìtà dell'operaio in un:1 
funzione tecnica di controllo. 

E ciò malgrado permangono, an
che se con una tendenza all'attenua
zione,- differenze assai rilevanti fra 
il trattamento normativo degli o
perai da una parte, e quello degli 
impiegati e degli intermedi dall'al
tra ( ferie, trattamento in caso di 
malattia, indennità di anzianità e 
preavviso, ec;c.). 

Da quan_to sopra si dea.va che, 
per contrastare fa linea padronale 
tendente a dividere la classe ope
raia, è necessario porre rivendica
zioni tendenti innanzitutto ad eli
minare o ad attenuare la . differen
za di trattamento normativo tra o
perai ed impiegati (per esempio, a
bolizione dei tre giorni. di carenza 
rrialattia, ferie . uguali, un mese dì ' 
indennità di anzianità per ogni, an
no di servizio per tutti, ecc.) e in 
secondo luogo, a d.iminuire ·iI nu
mero detle qualifiche, eliminando 
ad esempio le due ultime qualifi
che, sia operaie che · impiegatizie. 
La rivendicazione rpoi di aumenti 
uguali per tutti tenderebbe ad at
tenuare le differenze di trattamen
to tra le varie qualifiche. 



BORLETTI: 

GRUPPO 
Tra i numerosi fermenti attual

mente presenti nella classe operaia 
convergenti, pur con sfumature di
verse, nel senso di un rilancio della 
lotta di classe, •l'esperienza da alcu
ni mes'i alla Borletti è tra le più in
teressanti. 

La situazione di partenza era sen
za dubbio favorevole. 

Nella fabbrica Borletti, noto e du
ro »< dello schieramento padronale, 
la condizione operaia era tra 'le più 
arretrate anche in confronto alla 
situazione media caratteristica del 
settore metalmeccanico milanese. 
Ad essa faceva riscontro una situa
zione sindacale di stasi quasi asso
luta in cui i burocrati sindacali, il 
più delle volte all'insaputa dei lavo
ratori, portavano avanti i loro ·pic
coli compromessi con il padrone, 
preoccupati soprattutto di non spin
gere troppo alla lotta i lavoratori. 

Ma grossi problemi giacevano in
soluti e fra questi, per citarne solo 
~lcuni, la sistemazione delle ore di 
conguaglio, la riduzione dell'orario 
di lavoro, la regolazione degli straor
dinari e i cottimi. Inoltre l'avvici
na,rsi i;leJla scadenza contrattuale, con 
l'eventualità, per giunta, di una anti
cipazione, rendevano oltremodo ne
cessaria una sempre maggior consa
pevolezza nei lavoratori, una presa 
di coscienza da ottenersi anche con 
la lotta. Indispensabile . dunque un 
lavoro di preparazione. 

In questa situazione 1Si inseriva 
J'intervento politico del « Gruppo O
perai e Studenti», fo1?11at!) ~izial~ 
mente da alcuni operai e rmp1egat1 
della fabbrica, politicamente più 
coscienti e impegnati, e da un cer
to numero di studenti e di militan

'ti di « Avanguardia Operaia•· Sia il 
nome che la composizione del grup
po corrispondevano ad 1:illa precisa 
impostazione ed a una c~ara volont~ 

politica. Evidentemente 1 compagni 
operai e impiegati avevano una co
noscenza diretta della situazione in
terna, e soprattutto erano in grado 
di portare il discorso direttamente 
nei reparti attraverso una fitta -rete 
di contatti personali e discussio~. 
Quindi se da un lato il gruppo evi
tava l'errore e i'! pericolo, abbastan
za frequente, . di presentarsi com~ 
qualche cosa di esterno e quindi e
straneo alla fabbrica, dall'altra si 
era posto sin dall'inizio l'accento 
sulla presenza in esso degli studenti, 
sul valore e sulla ragione della loro 
presenza. Ragione prima di tutto 
pratica, perchè per costoro, non le
gati alla schiavitù della fabbrica, è . 
relativamente più facile svolgere lo 
indispensabile lavoro organizzativo e 
attivistico e, all'occasione, il picchet
taggio in caso di sciopero. 

La presenza di studenti rivoluzi?
nari è importante anche perchè m 
essi si sono visti dei rappresentanti 
di un movimento di massa anticapi
talistico. Il collegamento con tale 

/ 

LA FORMAZIONE DEL 

OPERAI .E 
movimento può essere Ùtile anche 
per il contributo e le indicazioni che 
ha dato sul piano del rinnovamento 
•dei metodi di lotta e deHo sviluppo 
di forme organizzative di base. 

La presenza di elementi di« Avan
guardia Operaia», oltre ad evitare 
rischi impliciti di corporativismo e 
di chiusura verso la realtà esterna, 
aveva soprattutto lo scopo di assicu
rare la continuità del discorso poli
tico e nello stesso tempo la crescita 
politica del gruppo. Questa composi
zione si è successivamente evoluta 
nel senso che la relativa differenzia
zione tra elementi interni ed elemen
ti esterni .si è via via attenuata quan- . 

. do alcuni compagni operai, sulla ba
se dell'esigenza di un discorso poli
tico complessivo e di un costante col
iegamento con le esperienze di lotta 
in atto in altre fabbriche, conflui
vano in « Avanguardia Operaia». 

1Vascita del 

discor,o politico 

Il discorso politico partiva dai pro
blemi concreti de1'la fabbrica, evitan
do in questo modo di passare sulla 
testa dei lavoratori, ma cercando 
nello stesso tempo di individuare i 
nessi esistenti tra gli obiettivi di na
tura sindacale e il discorso politico 
generale. Il proporre obiettivi diver
si e contrapposti a quelli apertamen
te rinunciatari dei sindacati, poneva 
molto presto sul tappeto lo scontro 
eon la linea sindacale. 

La polemica si è condotta però sui 
contenuti piuttosto che su questioni 

- astratte, questo non per malinteso 
rispetto per le burocrazie sindacali, . 
ma per la possibilità di fare anche 
di queste critiche uno strumento di 
crescita politica dei lavoratori. 

Un tema di f6ndo sollevato co
stantementè è stato quello della ne
cessi tà di una organizzazione di base 
capace di portare ad una gestione 
diretta delle lotte. 

i Possiamo vedere il taglio_ degli in
terventi da uno dei primi volantini 
distribuiti, relativo al pro!,lema del
le ore di conguaglio. In esso si scri
veva: « •.• da numerosi giorni la C.I. 
e la direzione stanno discutendo il 
problema delle ore di conguaglio, 
ma nessuno di noi sa su quali basi. 
Dobbiamo dire no a questi sistemi, 
vogliamo chiarezza. I nostri proble- _ 
mi vanno risolti secondo le nostre 
indicazioni. Perciò ;vogliamo non so
lo sapere ma essere noi a decidere. 
La soluzione è solo una: la riduzio
ne dell'orario effettivo di lavoro in- ' 
staurando la settimana lavorativa di 

STUDENTI 
cinque giorni. Nessuna soluzione di 
compromesso, noi ci dobbiamo basa- · 
re sulle nostre esigenze contando · 
sul'la nostra forza, alle esigenze del
la produzione çi pensa già troppo 
Borletti... ». 

Si sosteneva inoltre la necessità 
di interessare all'obiettivo tutti i la
voratori della fabprica, operai, tur
nisti, impiegati, eliminando Je fram
mentazioni della lotta che creano 
barriere artifia1ali. Sulla necessità di 
organizzarsi si diceva: « ... non chie
diamoci: " ma il padrone sarà d'ac
cordo?" 11 padrone non sarà d'ac
cordo sui diritti dei lavoratori! Pro- -
prio quando è troppo d'accordo dob
biamo diffidare di più, guardiamoci .. 
dal'le illusioni. L'interesse del padro
ne è il suo pro~tto. Il nostro interes
se è di organizzarci, di prendere in 
mano il controllo delle nostre con
dizioni di lavoro. Dobbiamo essere 
uniti e contare solo sulla nostra 
forza ... ». 

Molto importante era appoggiare 
i discorsi con esempi concreti, di si-, 
tuazioni di reparto nei quali ,gli ope
.rai potevano riconoscersi. Un esem
pio è in questo volantino: « ' •.• con 
la scusa che cèrte linee di montag
gio (in funzione da anni) sono "spe
rimentali", la direzione ed i suoi 
leccapiedi sono sempre pronti a ri
sparmiare alle spalle dei lavoratori. 
Molti sono questi casi, ultimi quelli 
del reparto "4700 Contagiri elettro
nici" e "5700 ·Supportini di San Gior
gio"; dove la cadenza è stata au
.mentata senza preavviso .. ;_,., Come 
questo molti altri casi venivano ri
presi e documentati. 

Non ·si potevano evitare a questo 
.punto le varie accuse mosse al 
« gruppo » da parte dei sindacalisti 
che ad arte deformavano i nostri ob
biettivi, confondendo .la spinta ad 
una gerlerale presa di coscienza del
la lotta con un « .incosciente mette
re benzina sul fuòco;:. "· 

Nello stesso volantino di risposta 
ai sindacati veniva ripreso il tema 
dei metodi di lotta: « .•• Borletti ce
derà perchè per quanto forte noi vin
ceremo, se saremo uniti e compatti 
nella lotta, se decideremo tutti in
sieme come condurre gli scioperi, se 
non sospenderemo Ia lotta quando 
« lui », il padrone, è con l'acqua alla 
gola, dandogli il tempo di rifarsi le 
scorte». 

« Un colpo grosso Borletti e i suoi 
soci, padroni della Rinascente, se 
lo sono. preso a Natale quando stu
denti e , commesse hanno bloccato 
l'ingresso dei magazzini per due 
giorni interi, facendogli perdere 500 
milioni al giorno. Ancora un colpo 
Borletti l'ha incassato quando ha 
dovuto cedere alle. ricliieste dei con
tadini del suo feudo padovano ch,e 
scioperavano compatti affiancati da
gli studenti ... ». 

Man mano che il lavoro di agita
zione proseguiva, i compagni della ,, 



fabbrica aderenti al « gruppo » non 
mancavano di sollevare discussioni 
nei reparti sul contenuto dei volan
tini e sulla presenza degli studenti. 

La prima 

asse mb leµ 

Un primo risultato di questo la
voro fu un aumento delle adesioni 
e una simpatia difusa per l'iniziati
va; inoltre, sotto la pressione eserci
tata dalla massa degli operai, i sin
dacalisti furono costretti per la pri
ma volta a convocare un'assemblea 
generale degli operai, rompendo co
sì Ja tradizionale riunione di ·accoli
ti e di fedeli, •che lasciavano la inas
sa all'oscuro e al di ~Mori di ogni 
possibilità di partecipazione alle de-
cisioni. . 

La prima assemblea si ridusse tut
tavia ad una formalità proprio per
chè non è facile superare in un bal
zo anni di attendismo e di gestione 
burocratica delle lotte, gli stessi ope
rai stentavano a rendersi conto del
la nuova situazione. Le assemblee 
che seguirono comunque dimostra
rono che qualche cosa si era mosso 
nella fabbrica, e per il « gruppo» si 
aprivano nuove possibi'lità di azione. 

Un altro grosso problema era-quel
lo dei lavoratori-studenti, la loro par
tecipazione al « gruppo » divenne fon
damentale per l'elaborazione deHe 
proposte. -. 

~In seguito il « gruppo" cercò di 
unificare le rivendicazic5"ni proprio 
in vista della scadenza contrattuale 
attorno a questi obiettivi: le qualifi
che, i cottimi, la nocività, 'l'orario di 
lavoro, uscendo per , la prima volta 
dall'ambito aziendale. 

Insieme a compagni di altre fab
briche, appartenenti e simpatizzanti · 
di « Avanguardia Operaia», si orga
nizzò un gruppo che giunse alla ela
borazione di una ,piattaforma co
mune da sottoporre a una discussio
ne allargata. 

Tra gli impiegati maturava, nel 
frattempo, una situazione nuova che 
li portava, a metà febbraio, ad en
trare in sciopero sui problemi della 
riduzione dell'orario e sµgli ·incenti
vi ; questo avveniva dopo anni di as
soluta assenza di combattività. An
che in questa occasione lo strumen~ 
to dell'assemblea si dimos_trò impor
tante facendo comniere numerosi 
passi in avanti per la crescita poli
tica. 
...... Più tardi si ottenne la costituzio
ne di un comitato di ·studio eletto 
dall'assemblea. Questo aveva il com
•Dito di studiare la situazione della 
fabbrica e di elaborare una piatta
forma rivendicativa degli impiega
ti. Era costituito per la maggior 
parte da compagni appartenenti ai 
Grupno Onerai e Studenti e simpa
tizzanti che con i loro interventi in 
assemblea, chiari e critici verso il 
comportamento dei sindacati, e con 
le loro continue discussioni davanti 
alla fabbrica avevano riscosso la sti
ma e la iiducia da parte dei colleghj. 

Questi dunoue· all'interno del co
mitato di studio J)(Drtarono avanti la 
linea del Gruono Onerai e Stuclenti 
sia nell'irnnostazione dei problemi 
sia nell'individuazione· degli obietti
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base e non ricalcavano quelli misti
ficanti su cui i sindacati avevano mo
bilitato gli impiegati nelle altre fab
briche. Questi obiettivi si riferivano 
alla riduzione effettiva dell'orario di 
lavoro con settimana corta, ad au
menti uguali per tutti) a forti mi
glioramenti per gli studenti lavora
tori, all'assemblea in fabbrica. Nel
la piattaforma non compariva nep
pure la rivendicazione sulla mobili
tà interna e si dava una valutazione 
negativa sulla pubblicità del giudi
zio di merito .(tanto sbandierata dai 
sindacati) mettendo in risalto come 
il giudizio di merito, pubblico o no, 
fosse comunque uno strumento di" 
oppressione e di divisione. Questi 
due ultimi erano gli obiettivi più im
portanti sui quali i sindacati aveva
no mobilitato gli impiegati nelle al
tre fabbriche e che denotano la chia
ra volontà di frammentare ulteriors 
mente ia categoria anzichè renderla 
più compatta. 

Questa piattaforma, validamente 
sostenuta anche con motivazioni pò
iitiche sia nel gruppo di studio, sia 
nell'assemblea, veniva fatta propria 
dai sindacati, pressochè costretti 
dalla pressione massiccia dei lavora
tori, e portata quasi integralmente 
alle trattative. _ 

Il comitato di studio insieme con 
l'elaborazione degli obiettivi, pro
grammava anche gli scioperi che in 
seguito venivano fatti senza alcun 
preavviso. 

A pochi minuti dall'avviso di scio- ·· 
però gli uffici si svuotavano. Gli stu
denti organizzavano dei picchetti da- · 
vanti agli ingressi, ma dopo i primi 
giorni 1I clima di lotta eststente tra 
gli impiegati scoraggiava anche i po
chi crumiri. 

Col passare dei giorni il tono del
io sciopero saliva e si incominciava 
ad organizzare cortei attorno alla 
fabbrica, sortite nei reparti degli o
perai, cortei davanti alla Assolom
barda. 

Un'importante· iniziativa, proposta 
in assemblea dai compagni del grup
po, trovava una massiccia adesione 
tra gli impiegati: un folto numero 
di questi « occupava » un autobus di 
linea ed organizzava una campagna 
di sensibilizzazione della opinione 
pubblica. distribuendo volantini alle 
fermate e confluendo davanti alla 
Rinascente, proprietà di Borletti. 

Lo scopo era evidente: ottenere il 
massiccio effetto di rottura, con il 
minor danno per -i lavoratori, una Ti
cerca di mezzi di lotta capaci di ar
recare il massimo danno al padrone 
e il minimo ·ai lavoratori. 

Lo sforzo del gruppo sin dai primi 
giorni di sciopero degli impiegati e
ra quello di preparare l'unità con gli 
operai abbandonando le frange im
piegatizie privilegiate~ {capi-ufficio), 
ferme su posizioni corporative e 
quindi di freno alla J·otta. 

Un volantino diceva mòlto signifi
cativamente: « ... alla vista di una 
delegazione di impiegati, eletti dal
l'assemblea, il padrone ha fatto sa
pere che alla presenza di ' « illustri 
sconosciuti » non è disposto ad ini- . 
ziare trattative. 

Questa presa di posizione del pa
drone ha frantumato l'illusorio sta- · 
to di cnllaborazione in cui noi im
piegati credevamo una volta. Una 
lotta spontanea ed immediata è sta
ta la risposta a Borletti. I nostri o
biettivi e le nostre proposte sono 

chiari: siamo decisi a continuare 
. fino alla totale risoluzione dei no
stri problemi. Tra . noi una nuova e 
più giusta mentalità sta nascendo, 
ci accorgiamo che il .nostro alleato 
non è Ìl padrone con i suoi lacchè 
ma la classe operaia, quella base da 
cui inconsciamente ci siamo sem
pre sentiti distaccati ». 

Durante lo sciopero degli impie
ga ti, il Gruppo Operai e Studenti 
portava avanti un discorso assiduo 
sulla necessità della lotta unita de
gli operai e degli impiegati, median
te_ volantini, che si succedevano con 
ritmo incalzante. Si sosteneva la n>e
cessità _çhe anche gli operai scendes
sero in sciopero non per solidarietà 
con gli. impiegati ma per una serie 
di obiettivi che esprimevano le rea
li esigenze degli operai. Questi obiet
tivi, individyati dal gruppo Operai e 
Studenti, permettevano contempora
neamente: 
1) di realizzare nei fatti il discorso 

sulla . unità con gli impiegati in
dividuandone le rivendicazioni 
comuni (riduzione dell'orario di 
lavoro, categorie, aumenti uguali 
per tutti), inquadrando questi o
biettivi nel più ampio tentativo 
di ricomporre l'unità dei lavora
tori; 

2)_di propagandare la democrazia di 
base e l'autorganizzazione (assem
blea in fabbrica); in un volantino 
si legge: « dobbiamo imparare a 
esprimere le nostre opinioni su 
tutto ciò che ci riguarda. Dobbia
mo metterci in testa che solo ciò 
che l'assemblea, cioè noi, ha d~ 
ciso a maggioranza ha valore -~e. 
deve -essere rispettato». -: ' 

3) di sviluppare e approfondire il 
tema dello sfruttamento (ritmi 
più lenti, pause più lunghe); 
«Nessun compromesso - dice un 
volantino - è possibile con il pa
drone sulle rivendicazioni che ri
guardano lo sfruttamento e la 
salvaguardia fisica e psichica dei 
lavoratori ». 

Uniti nella lotta 

Il 21 aprile tutta la fabbrica: final
mente ha lottato unita, in- risposta 
al tentativo di Borletti di tirare per 
le lunghe con . le trattative. La pa- · 
rola d'ordine del gruppo è stata: 
« no allo sciopero di solidarietà, si 
allo sciopero per obiettivi comuni •· 
E' stato un lavoro duro per i com- -
ponenti del gruppo convincere gli 
altri lavoratori alfa lotta comune 
degli operai e degli impiegati. 

Questa unità infatti, non rien
trando negli schemi e nei program
mi della linea sindacale sostenuta a 
livello nazionale, veniva chiaramen
te osteggiata e combattuta dai sin
dacalisti di fabbrica e esterni. Alla 
fine gli obiettivi proposti dal grup
po venivano condivisi da quasi tutti 
i lavoratori che compatti li sostene
vano alle assemblee. · 

In un volantino si legge: « Malgra
do le critiche che si fanno ( da par
te dei sindacati) al nostro gruppo, 
1e sue idee, le sue proposte ( come 
gli aumenti uguali per tutti, gli au
menti sulla paga base e non sui cot
timi, l'unità fra gli operai · e gli im
piegati ecc.) vengono accettate e por
tate avanti ». Sotto la pressione del-



la base, i sindacati, _ dopo varie ma
novre, assumevano tali obiettivi che 
venivano portati integralmente alle 
trattative. · 

Alla fine Borletti ha ceduto anche 
se non su tutte le richieste, almeno 
su alcune delle 'più importanti: sul
l'aumento della durata delle pause 
e sulla diminuzione della saturazio
ne del cottimo. Questi due obietti
vi hanno il significato fondamentale 
di quanto possano le lotte dei la
,·oratori: in una dinamica . di .svilup-

Lo sviluppb 

po del capitale ché prevede e ,rea
lizza un'intensificazione dello sfrut
tamento in ogni settore, le lotte dei 
lavoratori · della Borletti hanno im
posto , se pur in un contesto limita
to, una battuta d'arresto all 'aumen
to dello sfruttamento. 

Questa lotta dunque può essere 
considerata una prova di forza che i 
lavoratori della Borletti hanno ,vinto 
anche se tutte le potenzialità della 
situazione creatasi negli ultimi gior
ni di lotta comune non sono state 
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sfruttate in pieno, perchè gli stessi 
sindacalisti hanno avuto paura e si 
sono affrettati a proclamare stre
pitoso successo quello che è stato 
solo un buon risultato. · 

Per il Gruppo Operai e Studenti si 
apre ora un periodo in cui il lavoro 
verrà indirizzato verso il potenzia- _ 
mento organizzativo, la discussione 
politica , e soprattutto una critica 
costruttiva della lotta conclusa, che 
permetterà di trarre indicazioni per 
il futuro. 

• rece11te e I IlUOVl problemi 

- dei Comittiti Unitari di Base dell' A. T. M.<'. 
L'esperienza compiuta negli ulti

mi mesi dai Comitati Unitari di Ba
sè dell'ATM, con tutta probabilità 
rapJ?resenta il momento più svilup
pato di un processo di formazione 
di nuove avanguardie nei luoghi di 
lavoro, che a partire dal 1968 si è 
progressivamente · esteso, interessan
do varie fabbriche milanesi. 

E' per questo di sommo interesse 
analizzare sia le specificità di que
sta situazione che i considerevoli 
problemi che sono affiorati nella cre
scita dell'influenza ·esercitata, dai 
CUB tra i lavoratori dell'ATM. Af
frontando schematicamente ~ - per 
punti questa analisi , presciruhamo 
àa tutta una serie di elementi d'in
formazione sull'attività e sulle ela- 
borazioni dei CUB dell'ATM, che so
no ampiamente documentati r,ei nu
:neri di dicembre, gènnaio, febbraio 
e marzo del mensile dei CUB, « Voci 
dell'ATM », oltre che nel progetto di 
tesi che essi hanno redatto e del 
quale sono state ciclostilate varie 
centinaia di copie. 

1) L'ATM è un'azienda municipa
lizzata che produce un servizio pub
blico. La politica della sua direzione 
e del · suo Consiglio di amministra
zione non può essere considerata 
separatamente dalla politica com
plessiva svolta •dall'amministrazione 
comunale di .Milano. ln essa trova
no diretta rappresentazione le forze 
politiche che si · trovano oggi al go-
1·emo sia del Comune che dello Sta
to. Per i lavoratori dell'ATM il- pa
drone non è rappresentato da un_ orga
nismo che persegue una politica di 
profitto del quale si può direttamen
te appropriare, ma da una struttu
ra di potere politico che, secondo 
una linea sua, interpreta l'interesse 
pubblico e gestisce in perdita un pub
blico servizio pagato da tutti i lavo-
ratori. · 

2) Il Comune di Milano è da mol
to tempo campo di- sperirr.entazione 
per le modificazioni dell'equilibrio 
politico che regge il sistema borgh~'. 
se. Così come è stato sede del pn
mo esperimento del centrosinist1;a. 
potrà esserlo per una nuova maggio
ranza che includa il PCI. In un cer
to senso questa formula di governo 
è già in atto in alcune iniziative, 
quale ad esempìo il Piano Interco
munale Milanese che raggruppa 92 

. comuni della-provincia attorno a Mi-

!ano e che è retto da una coalizione 
DC, PSI e PCI. 

3) Aìi'interno dell'ATM sono sem
pre state rispettate le libertà demo
cratiche formali: partiti e sindacati 
hanno sempre avuto diritto di citta
dinanza nell'azienda municipahzza
ta. Non solo non si conoscono casi 
di repressione nei confronti di atti
visti sindacali, ma al contrario que
sti godono di tutta una serie di age
volazioni in materia di permessi e 
turni di lavoro privilegiati. Il livel
lo di compromissione dei sindacati 
tradizionali con la direzione azien• 
dale è sviluppato in massimo ~ado. · 
Esiste un articolo del regolamento 
interno, l'articolo 14, che rappresen
ta un formidabile strumento di cor
ruzione personale di militanti sin
dacali, in quanto assicura a coloro 
che hanno cessato di svolgere come 
staccati dalla produzione mansioni 
di rappresentanza dei lavoratori, un 
tranquillo e ben retribuì to avvenire 
nell'azienda. · 

4) I primi Comitati Unitari di Ba
se si sono formati per iniziativa di 
un gruppo di tranvieri che costitui
vano il grosso della redazione di Vo
ci delt'ATM, .è che erano riusciti ad 
imprimere al giornale un indirizzo 
politico sempre più impegnato e au
tonomo ri5petto al PCI e alla CGIL. 
E' solo negli ultimi mesi che Voci 
dell'ATM, divenendo organo dei .Co
mitati Unitari di Base, è giunto ad 
esprimere una linea rivoluzionaria 
sufficientemente precisa e coerente, 
malgrado una .certa eterogeneità che 
,ancora permane tra le vane parti 
del giornale. 

Questo gruppo di tranvieri prove
niva da un'esperienza prolungata di 
direzione, sia del -P .C.I. che della 
CGIL, all'interno dell'azienda. Il lo
ro iter politico ha proceduto di pari 
passo con. l'involuzione opportuni
stica e burocratica delle organizza
zioni alle quali appartenevano, fino 
a ·giungere ad una rottura precisa e 
motivata con la linea politica e con 
la pratica organizzativa di queste. 
Dalla massa più politicizzata e co
sciente dei lavoratori dell'ATM, essi 
continuano ad essere riconosciuti co
me dirigenti proletari di provata e
sperienza e capacità. 

Da questo fatto dipende in parte 
l'insuccesso del tentativo messo in 
atto nei loro confronti da parte del 
PCI e· della CGIL, volto a diseredi-

tarli e ad isolarli dalla massa dei 
lavoratori. Si può dire al contrario 
che il loro prestigio, soprattutto do
po le ultime importanti iniziative dei 
Comitati Unitari di Base nel corso 
dei ·recenti scioperi, _sia considerevol
mente rafforzato. 

5) All'inizio del lungo sciopero di 
gennaio-febbraio 1969 proclamato dai 
tre sindacati di categoria, i Comita
ti Unitari di Base arrivarono con u
na 'elaborazione già svolta ed un la
voro di propaganda g'ià impostato 
sulle reali condizioni di sfruttamen
to dei lavoratori tranvieri. Mentre i 
sindacati avevano --presentato una se
rie di rivendicazioni messe più o 
rpeno sullo stesso piano, i Comitati 
Uni tari di Base sceglievano di con
centrare la loro agitazione ~u tre 
problemi: la riapertura jmmediata 
delle assunzioni, la perequazione del 
periodo di · carenza malattia e la ri
strutturazione dei turni di lavoro e 
del riposo . per il personale viag
giante. 

TI presupposto di questa decisione 
era da un lato una visione giusta
mente estensiva della nocività del 
lavoro, che considerava il logorio -
neuro-psichico alla stessa stregua di 
ogni altro logorio fisico. Dall'aHro la 
scelta di partire dalla difesa dell'in
tegrità fisica del lavoratore, e di op
porsi al suo abbrutimento fisico e 
sociale magari paga1o con qualche 
lira in più. 

Nell'impostazione scelta era im
plicita una determinazione politica 
precisa : quella di mettere a fuoco. 
le condizioni irrinunciabili per af
frontare aJla base gli effetti dello 
sfruttamento al quale i lavoratori 
tranvieri sono sottoposti, e di batter
si in difesa dei loro interessi gene
rali, - non tanto di categoria, ma- in 
quanto membri di una classe sfrut
tata. . •. 

6) Questa determinazione politi
ca veniva maggiormente sostanziata 
dal fatto che. i Comitati Unitari di 
Base, nel corso déll'.ultima 'lotta, 
hanno dato inizio ad un lavoro pro
pai;randistico rivolti alle altre cate
gorie di lavoratori. 

Essi hanno cercato di porre il pro 
blema dello sfruttamento in tutti 
i suoi aspetti, evidenziando come 
allo sfruttamento subito dai tranvie
ri, in qu·anto forza-lavoro impegnata 
nella prodi.tzione di un servizio pub
blico, faccia da contrappunto lo 
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·sfruttamento supplementare che le 
altre categorie di lavoratori devono 
subire anche al di fuori della loro 
fabbrica, ad esempio attraverso il 
tempo crescente che sono costretti 
a passare sui mezzi di trasporto, e 
che a tutti gli effetti ùeve essere 

· considerato un prolungamento del 
tcmpa di lavoro. 

Queste due forme parallele di 
sfruttamento sono infatti ricondu
cibili ad una causa comune: la logi
ca capitalistica che informa la po
.litica dell'amministrazione comuna-· 
le, che da un lato consegna la città 
alla speculazione edilizia, alla cre
scita pletorica e disordinata, con la 
conseguenza di relegare le classi 
sfruttate nei ghetti periferici privi 
di trasporti adeguati e di servizi suf
ficienti; dall'altro affri:mta .le difficol
tà che ne conseguono per il traspor
to .pubblico, con una politica fonda
ta sul blocco delle assunzioni e la 
conseguente diminuzione _del perso
nale, sottoponendo i tranvieri ad un 
logorio crescente che si accompagt1a 
allo scadimento qualitativo del ser
vizio di trasporto offerto a tu"tte le 
altre categorie di lavoratori. 

~u questi temi i Comitati Unita
ri di Base dell'ATM hanno imposta
to un manifesto che è stato affisso 
nel corso della lotta_ in tutti i prin
cipali quartieri popolari della peri
feria milanese. Indicando a tutti i 
lavoratori un terreno specifico sul 
Quale passare ad una -lotta comune 
contro lo sfruttamento, essi hanno 
dato un primo contributo ad un la
voro politico volto alla ricomposizio
ne delle classi sfruttate mediante 
la ricerca di obiettivi di lotta comu
ni sui quali stimolare una mobilita
zione di massa. 

7) Nel corso dello sciopero· i Comi
tati Unitari di Base si sono inseriti 
nella lotta con iniziative autonome, 
Yolte _a politicizzare e a dare un 
senso più preciso alla lotta stessa. 
Sulla base della linea esposta nei 
punti precedenti , essi hanno organiz
zato dh·ersi volantinaggi e assem
blee dei lavoratori, dando vita an
che a due manifestazioni di strada 
al termine delle quali venivano ri
cevute delegazioni, in quanto rappre-

scntanti dei Comitati Unitali di Ba
se, dal vice-sindaco di Milano. 

Il culmine dell'iniziativa diretta 
veniva raggiunto ai primi di feb
braio quando, al termine di una ma
nifestazione indetta dai sindacati, i 
lavoratori dei deposi ti di Ciamhdli
no e Ticineslé' bloccavano l"attil·ità e 
impedivano l'uscita delle \l'I ltffc dai 
depositi, malgrado i lehlwil1 tenta
tivi dei sindacalisti di lar rip1cndere 
il lavoro. Senza l'intervento massic
cio de2li .attivisti sindacali che cor
revanò da un deposito alL1lt-ro spar
gendo notizie false sulla avvenuta 
ripresa del lavoro, l'agitazione si sa
rebbe •.certamente estesa a macchia 
d'olio in tutta l'ATM. 

A questo punto l'influenza dei Co
mi tati Unitari di Base compie un 
balzo in avanti decisivo; masse cre
scenti di tranvieri guardano ad es
si come ad una direzione di ricam
bic:r. ,H prepararsi a gestire diretta
mente la lotta diventa quasi una 
scelta obbligata, I comitati escono 
con un volantino al ,guale si pone sia 
alla direzione aziendale che ai sin
dacati un ultimatum: se entro ven
tiquattro ore le trattative non si 
concluderanno dando soddisfazione 
alle richieste avanzate dai Comitati 
Unitari di Basè, essi invitano i la
voratori a riprendere la lotta ,e a 
gestir.la direttamente con il coordi
namento dei Comitati stessi. 

Da un lato i sindacati perdevano 
le staffe e .reagivano con un volanti
no carico d'insulti e di calunnie; 
dall'altro però la trattativa, che si 
traséinava da lungo tempo veniva 
immeffeatamente chiusa, e la con
tropai;;te faceva concessioni e-0e in 
alcm1~ parti superavano l'\ddirittura 
le richieste sindacali. Malgrado il 
fatto che dei tre punti avanzati dai 
Comitati Unitari di Base soltanto 
uno venisse accolto, i lavoratori del-
1' ATM vedevano nel modo con cui si 
erano concluse le trattative un pri
mo risultato positivo, ottenuto es
senzialmente per l'azione decisa e 
per la pressione esercitata-dai Comi- · 
tati stessi, il cui prestigio tra i tran
vieri veniva ulteriormente accre
sciuto. 

8) A partire da questo momento 
si apre per i Comitati Unitari di base 

una fase nuova, densa di problemi 
e5tremamente complessi e gravosi. 
Masse crescenti di tranvieri perven
gono ad una coscienza sempre più 
precisa di cosa siano i sindacati, e 
del significato preciso da dare al 

..- loro pcrsis ,en k huroc ra tismo e cre
scente opportuni~mo. Molti si stac
cano dal sindacato e pongono il pro
hlema di una · a 1 I crnativa che spesso 
viene indi\'iduata nei Comitati Uni
tari di Base. ma che i Comitati stes
si per loro natura non possono nè 
vogliono so"ddisfare. Si crea nei fat

' ti una contraddizione tra la crescita 
dell'adesione ai Comitati e la loro 
possibilità di far fronte o comunque 
indicare una soluzione precisa e rea-
1 izzabile a breve termine, per il com
plesso dei problemi che i lavoratori 
pongono nel maturare della loro cri• 
si dn rapporto alle .organizzazioni 

· tradizionali. ' 
I problemi di un nuovo sindacali

smo rivoluzionario e delle modalità 
tattiche e strategiche della sua rea
lizzazione sono poste oggettivamen
te sul tappeto dalla crescita stessa 
dei Comitati Unitari di Base. Essi 
h a n n ·o impostato chiaramente la 
questione di una effettiva democra
zia proletaria fondata •dal basso e idei 

punti essenziali sui quali basare una 
lotta unitaria a fondo contro lo 
sfruttamento. Non possono ovviji
mente fornire un'alternativa orga
nizzativa di tipo complessivo che 
possa dare un supporto alla gene
ralizzazione della lotta per questi 
obiettivi. 

Inoltre il - problema esorbita dai 
confini aziendali nell'ambito dei qua
li i Comitati agiscono, e per la parte 
più avanzata dei lavoratori, si pone 
in termini di alternativa politica 
complessiva, di prospettiva strategi
ca anti-capitalista, oltre che di mo
do nuovo di condurre ed "Organizza
re una lotta sindacale per la difesa 
degli interessi immediati dei lavora
tori. In · questo senso esso interessa 
i • Comitati Unitari di Base soltanto 
nella misura In cui la parte più co
sciente dei loro miHtanti, si collo
ca nel processo di formazione di u
n 'avanguardia complèssiva su scala 
nazionale. 

PER· T U TTE LE QUESTIONI 

A M MINIS TRATIVE RJG·UARDAN'l' I 

QUESTO .GIORNALE RIVOLGERSI A: 

SILVANA BARBIERI 

Via R. Sanzio, 21 2 0 14·9 MILAN.O 
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Un grave-atto ai danni del 

Com-itato di- base Pi r'el I i 
Circola da qualche settimana -per 

tutta Italia un opuscolo con la firma 
del Comitato Unitario di Base, inti
tolato « Lotta alla Pirelli ». La pri 
ma parte di ciò che è ·contenuto nel
l'opuscolo è stata pubblicata anche 
sul n. 16 di « Quindici ». 

In- realtà, l'opuscolo non è del Co
mitate di Base della Pirelli, ma è 
stato prodotto da alcune persone, 
di orientamento anarco-sindacalista, 
esterne alla fabbrica, . e legate poli
ticamente a due lavoratori che han
no fatto parte del Comitato Unitario 
di Base. 

Al termine della lunga lotta che 
ha visto impegnati nella seconda 
metà del 1968 i lavoratori della Pi
relli, il Comitato di Base decideva 
la pubblicazione di un opuscolo, · che 
descrivesse la lotta e precisasse i 
contenuti politici del proprio inter
vento in quel contesto; l'incarico 
della stesura del documento andò 
alle persone succitate; i risultati del 
loro lavoro avrebbero dovuto essere 
sottoposti a discussione nel Comi
tato di Base. 

Invece. con un colpo di mano, in
degno per qualsiasi militante e grup
po rivoluzionario, quale che sia la 
matrice ideologica, la frazione di o
rientamento anarcosindacalista pre
sente nel Comitato Unitario di Base 
pubblicava l'opuscolo, della cui ste
sura era stata incaricata casualmen
te, senza discuterne il contenuto nel 
Comitato di Base. 

Inoltre, la suddetta frazione, rifiu
tava, • nel corso dell'ultima riunione 
del Comitato cui prese parte, di so
prassedere alla diffusione dell'opu
scolo, sino a quando almeno il Co
mita to non avesse preso visione del 
contenuto. 

In seguito a tutto ciò, venivano e
sclusi dal Comitato di Base: si trat
tava di un gruppo di tre o quattro 
persone esterne al:la fabbrica, e di 
due lavoratori. Queste persone oggi 
sono molto attive: viaggiano da un 
capo all'altro dell'Italia e prendono 
contatti con una seri,e di gruppi, pre
sentandosi in veste di rappresentan
ti del Comitato di Base della Pirelli. 

I~ ·feticismo della 

democrazia diretta . 

E' importante rilevare come il 
punto fondamentale, secondo noi fe. 
ticistico, rivendicato da questa fra
zione sia quello secondo il .quale la 
democrazia diretta - quindi l'as
semblea degli studenti e dei lavora
tori - è un obiettivo a sè stante, 
da indicare alle masse, e· non uno 
strumento, eventualmente, per il 
conseguimento di determinati fini: 
gli ultra-democraticisti non sono sta
ti neppure capaci di rispettare la de-

mocrazia con i loro compagni del 
Comitato di Base. 

L'emarginazione di elementi pic
colo-borghesi velleitari e confusi con
sentirà, in questo periodo, una ri
presa e uno sviluppo, del Comitato. 
di Base, ·nonostante le difficoltà di 
una situazione in cui la combattivi
tà op·eraia è temporaneamente · ca
lata e una politica neocapitalistica 
d'avanguardia è svolta da Pirelli. 

Per ~ reale comprensione di ciò 
che ~b'b1àmo descritto, è bene esa
minate gli sviluppi più recenti della 
situazione alla Pirelli, e all'interno 
del Comitato di Base. 

Nel numero monografico di · di
cembre di « Avanguardia Operaia» 
è descritta la storia di un anno cir
ca di lotte alla Pirelli, e di attività 
del Comitato di Base. 

La storia arriva fino ·al:la vigilia 
della firma dell'accordo. L'accordo 
concesse ai lavoratori ciò che essi 
chiedevano, sul piano retributivo, 
ma fu JIJ.istificatorio e negativo sui 
cottimi, stabilendo la costituzione, 
seppure in forme diverse rispetto al
la metalmeccanica, di comitati a
venti la funzione di affrontare le ver
tenze, m <\!,escludendo con ciò il ri-
corso alla.· 10tta. . 

Il Comitato di Base ebbe una fun. 
zione di primo piano nel lanciare e 
indirizzare la lotta alla Pirelli. Cer
te sue debolezze si manifestarono pe
rò non appena i sindacati operaro
no una svolta, nel senso del .ten
tativo di prendere in mano la ge
stione di una lotta che non avevano 
voluto, e che avevano cercato all'i
nizio di soffocare. 

Vennero in quel momento alla lu
ce le seguenti debolezze: 
- nel Comitato si raccoglievano.for

ze di orientamento politico estre
mamente eterogeneo che avevano 
trovato un accordo operativo su 
questioni minime, a livello di lot
ta immediata di fabbrica e di ge
stione democratica della lotta; 

- nel Comitato non erano stati af-
. frontati problemi politici di più 

ampio respiro, poichè su questi 
si verificavano, non appena ini
ziavano le discussioni, liti tra le 
varie componenti, con contrap
posizioni incoinprensibili ai favo
ra tori; _ 

- di conseguenza, non fu possibile 
svolgere, nel Comitato, un lavoro 
di formazione. e di preparazione 
politica _di quadri operai; 

- il Comitato era aperto alla parte
cipazione di qualsiasi forza ester
na, e ciò vi portava elementi sem
pre più eterogenei e velleitari, _e
marginati dal movimento studen
tesco dopo esservisi squalificati; 
tali elementi rendevano caotica 
ogni discussione; 

- l'intervento di Avanguardia Ope
raia non fu sempre adeguato 
alle necessità, e le debolezze 

furono s o p r a t t u t t o due : una 
di assenza, o di <lebole presèn
za, in ~lcuni momenti; l'altra 

fu di eccessiva tolleranza di' fron
te alla presenza di forze velleita- -
rie, che ; non vennero sufficiente
~~nte combattute sul piano pò
ht1co; 

- le attenuanti di tali debolezze so
no due: una debolezza di « 7i. O ,., 
aUora ancora in formazione co
me gruppo, e quindi anche una 
debolezza del suo discorso poli
tico e una mancanza di esperien 
ze; il fatto che era in corso una 
lotta, il che chiedeva un impe
gno massiccio su questioni gene- · 
rali, che avrebbero potuto spac
care o mettere in crisi il Comita
to nel momento della lotta stessa. 

La fine della lotta 

indebolisce 

il Comitato 

. Nel momento ·della svolta, da par
te dei sindacati, non ci fu più ac
cordo neppure sulle questioni imme
diate. Il gru-ç,po spontaneista si rup
pe, poichè una parte proponeva l'at
tacco frontale ai sindacati e , l'occu
pazione della fabbrica. Di qui co
mincia l'emarginazione dell'ala più 
velleitaria, ma anche più qualificata 
politicamente, deglf spontaneisti. 

Pqrallelamente, cominciava ad e
nuclearsi uno schieramento di for
ze di orientamento-marxista e leni
nista, di varia provenienza. 

La lotta si chiude alla Pirelli ,col 
Comitato-un po' indebolito, ,in q-uqÌl· · 
to parte del'la sua tematica imme
diata era stata tatticamente recupe
rata dai sindacalisti, e non era sta- . 
to in grado di indicare una prospet
tiva e . di coagularsi, come nucleo di 
quadri operai . rivoluzionari • in pos-
sesso di una linea precisa. · . 

,La svolta dei sindacati significhe
rà gestione da parte di questi ulti
mi delle . lotte che si sono recente
mente sviluppate alla Pirelli, sulle 
qualifiche, la nocività, i tempi di la
voro. La CGIL è aumentata in que
sto periodo di 1.000 iscritti circa. 

La firma dell'accordo significava 
una svolta anche da parte di Pirelli, 
che cominciava a porsi esplicitamen
te; all'interno del:lo schieramento 
confindustriale, ialla testa dell'alia 
neocapitalistica. Quest'ala che sta 
avendo la meglio, è alleata all'indu
stria di stato. E' noto come il suo 
discorso consista essenzialmente di 
tre punti: 1) rilancio della domanda 
interna (salari più alti, riduzioni d'o
rario, altre concessioni salariali); 2) 
sviluppo. della razionalizzazione indu
striale fiiuove fusioni, aumento del
la produttività, e quindi aumento dei 
ritmi di lavoro) ; 3) apertura verso il 
PCI, per ciò che riguarda l'assetto 
di governo. 

l ' 



La politica di Pirelli in fabbrica 
si è concretizzata in un recente « pac
chetto» di proposte fatte ai sinda
cati. 

In sostanza, di fronte all'evolvere 
della politica dei sindacati e del pa
drone, il Comitato di Base non è sta
to in. grado di dare una risposta po
litica organica. ·Poichè ciò fosse, e
ra necessaria a priori una compat
tezza politica .che inveçe non sussi
steva. Solo in questo momento al 
Comitato è possibile, e sta avve
nendo, concretizzare la propria po
sizione. 

L'ultimo rigurgito 

sponJaneista 

Gli elementi _g><mtaneisti rimasti 
insiskvano su un solo tema : quello 
della democrazia nella direzione del
la lotta; al tempo stesso rifiutavano 
ogni discorso sullo sviluppo d'una li
nea politica complessiva, e di un'or
ganizzazione politica. 

Inoltre, cercavano contatti con al
tre fabbriche e col movimento stu
dentesco, su una b:tse puramente 
attivistica. , 

Infine, per un lungo periodo eb
bero modo di sviluppare un'attività 
di discriminazioni e di calunnie a 
basso livello contro le componenti 
marxiste del Comitato, e soprattut
to contro « A O» ; in questo modo 
tennero separato il Comitato della 
Pirelli dagli altri nuclei simili che 
sorgevano a Milano per impulso 
spesso di nostri compagni e in ge
nere appoggiati dal nostro gruppo. 

Come già abbiamo scritto, l'inca
rico di stendere un opuscolo del Co
mitato di Base sulla fotta dell'an
no scorso alla Pirelli fu affidato ad 
alcuni elementi, che erano dell'ala 
spontaneista ; poi, l'opuscolo veniva 
stampato, senza discussio:i;ie nel Co
mitato, in òltre 100.000 copie ; que
sto fatto fece precipitare la già pre
caria unità del Comitato di Base. 

Prima di passare ad un rapido e
same. dei problemi attuali del Co
mitato di Base, diamo un'occhiata 
al contenuto .dell'opuscolo. 

Consiste di due parti : una di linea, 
la seconda con i volantini ·del Comi
tato prodotti nel periodo della lotta.·· 

La linea è una delle ennesime va
_rianti dello spontaneismo, forse una 
delle più grossolane; attacco a qual
siasi prospettiva di coagulo di for
ze rivoluzionarie, attacco ai gruppi 
politici, considerati tutti piccoli par
titi ; partiti, gruppi, sindacati, sono 
considerati burocratizzati in quanto 
organizzazioni strutturate; il buro
cratismo nel movimento operaio de
riva dall'organizzare politicamente 
le forze, e non dalle scelte politiche 
opportuniste degli apparati, che si 
identificano con gli interessi del si
stema capitalistico, e non con quelli 
fondamentali della class~ · operaia; 
quindi, l'assemblea dei lavoratori co
me cura di ogni male, indipenden
temente da una funzione di orienta
mento e di guida da parte di nuclei 
coscienti ; anzi, ,questa funzione sa
rebbe burocratica; in sostanza, N Co
mitato di Base rifletterebbe pura
mente e semplicemente I'onenta
mento della massa dei lavoratori, e 
"~" """ <lirezione, di fatto o poten-
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ziale ; la linea rivoluzionaria è già 
esistente nella coscienza delle masse: 
va solo esplicitata (non si capisce 
come mai abbiamo dovuto alzarci 
per mesi alle 4 del mattino, per di- · 
stribuire ·volantini a persone che già 
sapevano tutto); , si parla quindi di 
« classe operaia delia Pirelli » ; si 
scrive poi che « il capitale nasce nel
la fabbrica»; e tante altre scempiag-
gini. · 

Scempiaggini che hanno prodotto, 
però, vasti guai. 

E ' qui opportuno un breve discor
so sul settarismo dei gruppi sponta
neisti. Essi sviluppan~ tutta una li
nea formalmente ultrademocratici
stica ; in realtà, poichè non precisa
no un orientamento politico concre
to e complessivo, e rifiutano di strut
turare le forzeJ ramificare l'impiego 
delle varie risorse, pianificare cioè 
il lavoro ·politico, I;J.Oil formano qua
dri, non preparano i militanti; si 
stabiliscono così delle modalità di 
r apporto tra direzione e base, tra 
gruppo e masse, -profondamente an
tidemocratiche, in cui pochi Ieaders 
dominano, decidono da sè ogni cosa, 
dirigono di fatto ogni cosa senza con
trollo alcuno. 

Questa è .spesso la situazione del 
movimento studentesco. Alla Pirel
li, il fatto che, secondo gli sponta
neisti, la massa operaia possegga 
un orientamento rivoluzionario a · 
priori, ha giustificato un discorso 
del genere: .rappresenta la massa o
peraia il Comitato di Base, quale che 
ne sia l'estensione (così, il Comita
to di Base è stato n:enato nel suo 
sviluppo) purchè, ov.v-iamente non 
abbia rapporti con :sruppi politici 
(per definizione, burocratici ed estra
nei agli interessi immediati o gene
rali del proletariato); ma in · fondo 
qualsiasi gruppo di lavoratori, fa. 
cente parte della massa (rivoluzio
naria), la rappresenta; quindi, i due 
lavoratori usciti dal Comitato di Ba
se, con ,gli spontaneisti sono il Co
mitato di Base in quanto, ·non aven
do rapporti con gruppi (burocratiz
zat i), .rappresentano 1-a massa rivo
luzionaria più degli altri, cioè della 
quasi totalità dei compagni ·del Co-" 
mitato di Base, che hanno buttato 
fuori gli spontaneisti. Da posizio
ni di · aberrante ul-trademocratici
smo nella teoria, a posizioni di fat
to ultraburocratiche, nella prassi. 

Le prQspettive 

del Comitato 

Venendo alle attuali prospettive 
del Comitato di Base, va detto che 
le vicende recenti, fa lacerazione so
prattutto, avevano inizialmente de
tenninato uno stato d'animo di sco
raggiamento, che però è stato rapi
damente superato. Sono riprese le 
riunioni ed è ripresa l'attività di a
gitazione verso la fabbrica. E' orien
tamento comune, nel Comitato, che 
vada fatto uno sforzo di precisazio
ne della collocazione e della linea 
politica del Comitato che esso deb
ba essere un nucleo militante d'a
vanguardia; a questo fine, vi verran
no raccolte le · forze più omogenee : 
si tratta, oltre ai compagni della 
fabbrica, di co;mpagni «esterni» con 

. posizioni rivoluzionarie marxiste e 
leniniste, dei compagni, cioè, che 
hanno appoggiato la maggioranza dei 
compagni della fabbrica neHo scon
tro che ha portato all'emarginazione 
degli spontaneisti. 

Attualmente, il Comitato di Base 
è composto, o appoggiato, da una 
serie di forze: un gruppo quantitati
vamente consistente di lavoratori 
della fabbrica, e, per ciò che concer
ne le forze esterne alla fabbrica, com
pagni di « A O » e di altri nuclei. . 

E' co.nvinzione di tutti i compagni 
che vada effettua1la un'autocritica 
su certi difetti ed errori fatti in -pas
sato; è però anche convinzione di 
tutti che- il nucleo essenziale dell'e
sperienza · del Comitato vada ritenu
to valido e difeso; è estremamente 
importante, poi, per i lavoratori del
la Pirelli e di tutte le fabbriche, che 
il Comitato si riprenda e si sviluppi. 

..- · 

\ 
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e ·1e organizzazloni tradizionali 
Pubbliclzia1110 il documento come

ntlfo nel 1° numero del bollettino del 
Comitato. di Base della SIP-STlPEL. 

Il docLmiento riguarda essenzial
mente i rapporti Ira il Comitato stes
so e le organizz'azioni tradizionali 
dei lavorutori , tenta di analiz~are la 
loro linea politica e sulla base del
l'esperienza delle lotte appena con
cluse in Sf P, capire il ruolo giocato 
in esse dalle suddette organizzazio
ni per tentare · di delineare alcune 
prospettive per un intervento nella 
realtà della azienda e più in gene
rale nella società da parte del CUB. 

Questo co:1tributo nasce da lun
ghe discussioni all'interno del CUB , 
come esigenza di chiarire a tutti i 
lavoratori le prospettive di lotta c 
di azione che ci tr:oviamo di fronte , 
per rilanciare, dopo anni e anni di 
cedimenti e opportunismi, un'azio-· 
ne efficace, costruttiva e unitaria 
nella prospettiva dell'abolizione del
lo sfmttamcnto che si fa sempre più 
insopportabile per la classe operaia 
e i. lavoratori in genere. 

Si è cercato di ordinare la discus
sione, sperando di non essere stati 
troppo schematici, in quattro punti . 

1) POLITICA DELLE ORGANIZZA
ZIONI TRADIZIONALI . D E I. 
PROLETARIATO 

Al principio della loro esistenza, 
che coincide con lo sviluppo inizia
le del capitalismo, i sindacati costi
tuirono le prime coalizioni di lavo
ratori salariati: furono la prima for
ma di unione di operai contro i ca
pitalisti. 

In quanto unione di operai i sin
daca ti _rappresentarono un -passo im
portante nel progresso storico _ della 
classe operaia. 

Eliminando la divisione e la con
correnza reciproca fra i lavora"tori 
realizzarono obiettivamente la pri
ma, benchè ancora molto grossola
na e primitiva, forma di unio
ne di classe del proletariato. Fu que
sto, grosso modo, il periodo della 
loro avversione da parte della classe 
borghese, la quale considerava- ille
gali ed interdiceva le organizzazioni 
operaie. 

Con lo sviluppo del capitalismo e 
il conseguente. sviluppo della classe 
operaia i sindacati incoqiinciarono 
a rivelare alcuni dei loro lati più 
deboli, quali un certo, più o meno 
marcato spirito corporativista; la 
tendenza all' apoliticismo; l'indiffe
renza per le questioni fondamentali 
della lotta di classe. Manifestazioni 
queste chi:! mentre da un lato si ri
collegano alla divisione sociale del 
lavoro, alle differenze professionjili 
che essà comporta, alle abitudmi 
che essa genera spontaneamente nel-

b e-lasse operaia, dall'altro lato so
no rinsaldak e « consacrate» dalla 
propaganda ideologica della horghe
sia. E' i) periodo nel quale alla di
rezione ùci sindacati cominciano ad 
insediarsi gli elementi moderati di 
origine picco!o-horghese. Mentre dal 
canto suo la borghesia comiilcia a 
tollerarli :: a riconoscerli ;"-su( piano 
giuridico costituzionale. Il passaggìo 
del ·capitalismo dalla fase della li
bera concorrenza a qÙella dei mono-
poli che si situa a ca\·aUo dei secoli 
XIX e XX crea condizioni nuove di 
sviluppo delle organizzazioni· econo
miche del proletariato e ·produce al 
tresì un cambiamento di rapporti tra 
sindacati e stato borghese. · 

Nel dopoguerra i sindacati si sono 
votati a ·un sindacalismo di tipo nuo
vo che nel suo significato corrente 
vuol · dire che l'organizzazione non 
ha solo di mira il salario e le condi
zioni di lavoro degli operai ma per
segue anche lo sviluppo dell'econo
mia nazionale. Il sindacato infatti 
si cura . statutariamente e pr~ram
maticamente da un lato .di otienere 
una distribuzione del cosìdetto red
dito nazionale a vantaggio della clas
se operaia; dall'altro iato della for
mazione del re'ddito nazionale. Co
sa quest'ultima che, nelle attuali 
condizioni di produzione_.11on può e
quivalere ad altro che ad appoggia

-re la grande industria. Giacchè in 
regime capitalista tanto la formazio
ne quanto l'aumento del reddito na• 
zionale altro non sono che !'accu
mulazione del capitale, sospinta dal
la molla del profitto e contrassegna
ta dalla lotta da lupi che si fanno i 
capitalisti e i grossi monopoli sul 
mercato mondiale. Per cui tutti pos
sono ben vedere, senza compiere 
sforzo -che là politica pr:_oduttivisti
ca entusiasticamente perseguita· dai 
sindacati non è altro in .realtà che 
la politica economica dei monopoli
condannata molto strepitosamente 
a parole. E' chiaro quindi che i sin
dacati si trovano attualmente al ser
vizio della grande industria. 

Quanto asserito lo si può verifica
re attraverso le. scelte politiche che, 
dal piano del lavoro nel '45 fino al
lo statuto dei lavoratori oggi, le or
ganizzazioni tradizionali hanno so-
s tenuto ed attuato. ·Queste scelte in
fatti andavano e vanno tutte verso · 
la partecipazione a pieno dirit_to dei 
sindacati, attraverso una loro « au
tonoma partecipazione», alle deci
sioni di natura economica e politi
ca del paese. Questa partecipazione, 
o meglio inserimento, viene definito 
dalle burocrazie « potere del sinda
cato». 

In realtà queste scelte mirano a 
contenere le spinte rivendicative del
le masse sfruttate nei limiti, indica
ti attraverso ,,la programmazione e-

conomica , delle esigenze di sviluppo 
del capitale. Da qui i tentativi, pri• 
ma attra\'crso la proposta di «accor
do quadro» e ora della legge Brodo
lini, di ingabbiare le lotte operaie, dt 
impedire il [ormarsi di istanze e di 
?rganismi nuovi di lotta da parte 
acile masse, cii fare dei sindacati al
trettante istituzioni corresponsabili 
èel « buon andamento» dell'econo
mia nazionale e dell'ordine necessa
rio al suo « armonico sviluppo». 

In questo quadro per le organiz
zazioni sindacali il discorso della lo
ro unità diventa essenziale e de\·e 
rispondere a due esigenze ben pre
cise: la prima è quella .di eliminare 
ogni traccia di concorrenza tra le 
crganizzazioni stesse che può talvol
ta portare le lotte al di là dei limiti 
imposti dal padrone consentendo yj. 
ceversa una ap-plicazione univoca e 
senza scosse della linea opportuni
sta da applicare; la seconda e più 
importante è quella di canalizzare 
in qualche modo la forte spinta uni
taria _che, con la ripresa delle lotte 
viene dalla base . . Con l'intensificarsi 
dello sfruttamento dentro e fuori la ·· 
fabbrica, è cresciuta jn questi ultimi 
anni nella classe lavoratrice la co
scienza che le lot'te, per essere effi
caci, per colpire cioè i padroni nel
le loro parti vitali, togliere cioè loro 
il potere che detengono, devono es
sere · unitarie e generali. 

L'unità dei lavoratori però non di
pende- evidentemente dall'accordo 
tra i funzionari della CGIL - CISL -
UIL ma è indissolubìimente legata 
alla capacità e alla volontà di racco
gliere ed interpretare le aspirazioni 
di larghi strati proleta,i e alla ela
bç>razione di obiettivi che tengano 
unicamente conto degli interessi d-el
la classe. L'unità del_proletariato non 
si ottiene abbattendo gli steccati for
mali che esistono fra le tre confede
razioni,, ma impostando le lotte su 
obiettivi che rispecchiano fedelmen
te le esigenze e . la coscienza delle 
masse. Al contrario, uri organismo . 
le cui decisioni scaturiscano da ri
strette cerchie di eletti tende a di
venire sempre più incapace di mobi
litare i suoi stessi iscritti e rischia 
di essere. paralizzato da lotte interne 
in cui hanno un ruolo importante le 
varie correnti o frazioni partitiche 
chie si contendono questa o quella 
posizione di potere. Il discorso poi 
sull'autonomia è mistificato e gon
fiato volutamente sia dai partiti che 
dai sindacati, -che muovendosi sulla 
s~essa linea politica, tendono ad ac
cordarsi _col padronato per ottene
re una fetta ·di potere che si sparti
scono poi . a livello delle rispettive 
burocrazie. Secondo noi c'è un solo 
tipo di· autonomia che le organizza
zioni dei lavoratori devono sempre 
mantenere. ed è l'unica: l' auto-



nornia dal padronato, dalle sue or
ganizzazioni e dalle proposte politi
che che queste portano -avanti. Da 
ciò deriva che le organizzazioni del 
proletariato devono mantenersi auto
nome da qualsiasi influenza della 
classe dominante, elaborare invece 
una loro politica, che tenga conto 
unicamente delle esigenze della clas
se che rappresenta e in base a que
sta condurre una lotta intransigente 
per strappare dalle mani degli sfrut
tatori tutti quegli strumenti dei qua
li si servono per perpetuare . il loro 
dominio. 

Dobbiamo quindi ·rifiutare ogni 
manovra -di ingabbiamento delle 
nostre risposte di lotta attraverso 
ii tentativo di portare avanti all'in
finito le trattative sui nostri proble
mi nelle cosidette « istanze inferio-

-- •. ri o superiori », tentativo che mira 
unicamente a toglierci la possibilità 
di decidere come e quando lottare 
e, una volta che la trattativa sia ar
rivata a chissà quali livelli non po: 
ter decidere se firmare o meno ac-
cordi che il più delle volte si sono 
dimostrati dei veri e propri tradi
menti. 

Dobbiamo per poter realizzare ciò, 
smetterla di delegare altri a porta- ' 
re avanti i nostri problemi, ma at
traverso le assemblee e i rappresen
tanti eletti e revocabili in qualunque 
momento da queste assemblee, par
tecipare alle varie fasi della lotta. 

Uno strumento che · ha facilitato 
" enormemente l'inserimento dei sin

dacati nel sistema attuale è stato 
proprio l'introduzione della delega. 
In accordo con il padrone le istitu
zioni sindacali hanno accettato che 
il contributo sindacale entrasse nel
la coscienza operaia come le tratte
nute dell'assicurazione malattia..o la 
ricchezza mobile. li padrone si in-
carica di accettare il contributo sin
dacale e lo fa diventare una pura vi
cenda amministr,ativa. · Il sindacato 
ha in mano così un metodo efficien
te di finanziamento e per la sua stes
sa natura di atto burocratico meno 
soggetto ali(, variazioni di fiducia 
della classe operaia nei suoi organi
smi ufficiali, perchè compiuto una 
volta si ripete per molto tempo au
tomaticamente. In questo modo il 
sindacato si viene a trovare · 5'Ullo 

. stesso piano della mutua o di una 
qualèhe istituzione dopolavoristica, 
introduce il concetto della inevita~ 
bilità e della fatalità. toglientlo al 
lavoratore la coscienza del suo di
ritto di intervenire e sentirsi parte 
responsabile nella conduzione degli 
organismi che proclamano di fare i 
suoi interessi. 

I burocrati sindacali usano ogni 
mezzo per far diventare il rapporto 
dei lavoratori con le organizzazioni 
rapporto di soggezione e di p·assività 
e poi ipocritamente piangono dell'a
bulia e del disinteresse verso j sin
dacati. Dobbiamo rifiutare il siste
ma della delega non tanto con mi
sure amministrative ma stimolando 
sempre di più, con gli strumenti de
mocra tici idonei . la partecipazione 
delle masse alle decisioni e al con
trollo permanente sulla loro applica
zione, da ,parte di chiunque sia mo-
mentaneamente incaricato di appli
carle. 

2) RISPOSTA DELLA CLASSE O
PERAIA ALLA LINEA POLITI• 
CA DEI PADRONI E, DELLE 
ORGANIZZAZIONI TRADIZIO
NALI DEI 'LAVORATORI 

· Si è avuta nel corso di questo ul
timo anno una risposta precisa che 
non lascia ·dubbi sulla volontà di 
lottare da parte dei lavorntori co_l}· 
tro l'intensificazione dello sfrutta
mento e più in generale contro il 
peggioramento della condizione di 
lavoro voluta dai padroni per poter 
affrontare la concorrenza interna ed 
estera senza diminuire, anzi aumen
tando sempre più i profitti. Fra il 
1966 e il 1967 abbiamo assistito alla 
firma di decine e deciné di contratti 
di lavoro di svariate categorie che 
restavano tutti nell'ambito della co
sidetta « politica dei redditi » porta
ta avanti attraverso il piano Pierac
c:ini (il piano dei padroni) dal go
verno e sostanzialmente accettata 
dalle .organizzazioni sindacali sia in 
sede parlametare che attraverso la 
firma, senza un r-ichiamo deciso e 
generalizzato alla lotta da parte dei 
lavoratori , di contratti che compor
tavano miglioramènti ridicoli e in
significanti e per di più implicavano 
una scadenza molto più avanzata 
nel tempo. 

A tutto questo e alla mancanza 
assoluta di possibilità che un discor
so diverso e di classe passasse al
l'interno delle organizzazioni fa ri
scontro la nascita un , po' ovunque 
di nuovi organismi in seno alla clas
se operaia: i COMITATI UNITARI 
DI BASE. 

fr dato positivo che costituisce u
na garanzia per la ripresa della lot
ta di classe nei termini che le orga
nizzazioni tradizionali del proleta
riato hanno ormai abbandonato, è 
che questi organismi che si sono 
formati nel momento delle lotte o 
poco prima per .stimolarle, _hanno 
conservato anche dopo la loro con
clusione un carattere di continuità, 
intervenendo in fabbrica e consoli
dandosi organizzando la parte più 
cosciente della classe operaia per 
reagire, legandosi ai bisogni concre
ti delle masse, ad una serie di situa
zioni negative e principalmente al: 
- continuo aggravarsi delle condi

zioni del lavoratore in seguito al
l'attacco portato dal padrone a 
tutte le conquiste fatte preceden
temente e non difese in modo a
deguato . 

- progressivo abhanctono dei -termi
ni della lotta di classe in favore 
di una collaborazione colla bor
ghesia capitalistica da parte de
gli apparati sindacali. 

-- affievolimento es t re m o del 
rapporto democratico tra la clas
se operaia nel suo complesso e i 
vertici delle organizzazioni che 
pretendono ::li rappresentarla. 

- processo avanzato di burocratiz- · 
zazione degli organismi sindacali 
e politici in cui gli interessi fon
·damentali della classe operaia 
vengono sostituiti da interessi di 
una casta burocratica. 

3) SVILUPPO DELLA LOTI A DI 
CLASSE E SITUAZIONE ALLA 
SIP / 

Come è noto -anche in SIP il con
tratto è stato manteriuto nei limiti 
che banno contraddistinto -come so-

pra accennavamo, tutti i contratti 
nazionali, con l'aggravante, se vo
gliamo, che prima dell'unificazione 
delle concessionarie il nostro veni
va rinnovato, si può dire ogni anno 
mentre ora ce lo siamo ritrovato 
con una scadenza di tre anni. Un di
scorso estremamente serio va tenu
to sulla politica rivendicativa por
tata avanti dai sindacati. 

La classe operaia della nostra a
zienda è sottoposta ad una fram
mentazione ed atomizzazione im
pressionante. Una causa è il ,carat
tere burocratico della nostra azien
da che impone una stratificazione 
gerarchica complessa per la disloca
zione dei centri di lavoro, per le di
verse funzioni estremamente diffe
renziate dei vari reparti , per la re-

, lati va indipendenza in cui si svolgo
no le diver~c funzioni dei vari set
tior~ che compongono l'azienda e 
quindi la loro estraneità e divisiGne. 
Dall 'altra parte la politica rivendi
c·ativa portata avanti fino ad ora ha 
delle precise responsabilità per aver 
trascurato completamente questa 
grave situazione in favore di una ri
vendicazione esclusivamente salaria
le. S i è permesso che all 'interno di 
uno stesso reparto si creasse tra -i 
lavoratori una gerarchia ed una ar
tificiale divisione 11:razie alla scala 
delle categorie, dei -premi di merito, 
delle cariche e dei privilegi che pro
ducono una situazione di antagoni
smo, di invidie e di rancori che spez
zano -l'unità del reparto rendendo 
molto più difficoltosa la possibilità 
di moj;;iiitazione unitaria dei lavora
tori in..risposta agli attacchi quoti
diani ~be il padronato conduce alla 
nostra condizione e sicurezza di la
voro. Si è ·permesso allo stesso mo
do il proliferare di tutta una serie 
di . capi e capetti non giustificati da 
una necessità produttiva ma che ac
quis tano il loro posto preciso nel
l'ambito di un disegno voho a to
gliere ogni carattere di autonomia 
ai lavoratori dell'azienda. E' stata 
creata una oluralità di interessi ar
tificiali e contrapposti ed apparente
mente inconciliabili che ha portato 
al più incredibile frazionamento che 
in·. una azienda si · possa avere. Que
sti conflitti sono diyenuti: pretesto 
per condurre con l'azienda trattati
ve che acquistano più il carattere 
di mercatq e di contrattazione e che 
necessariamente radica rancori ed .. 
àstio tra le parti. Un capo d'accusa 
tra i più importanti che addebitia
mo alle organizzazioni sindacali è 
proprio l'assoluto isolamento in cui 
sono sempre state tenute le lotte 
scoppiate nei singoli reparti e repres
se spesso con accordi traditori. 

Questo può essere messo in cor
relazione con la artificiosa plurali
tà di interessi che si è accettato si 
venisse a creare tra i lavoratori del
la stessa azienda. Ciò ha fatto nasce
re tra i lavoratori una mentalità e
goistica di reparto permettendo la 
nascita di un carnpànilismo di cui _i 
sindacati si sono a volte serviti. An
che in questo si vede come il con
cetto di classe sia sempre più avvi
li-te e reso innocuo da parte del sin
dacalismo ufficiale che tenta di so
stituirlo con un corporativismo ·che 
mortifica e demoralizza lo slancio ge
neroso dei lavoratori verso la solu
zione dei · foro p-robleini, che nor. si 
potrà trovare al di fuori di ·una pro
spettiva unitaria. 

,, 
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Nonostante tutto ciò nella nostra 
azienda dopo moltissimi anni si so
-no sviluppate delle lotte eh~ nelle 
loro punte massime hanno assunto 
un carattere di mobilitazione spon
tanea. I punti chiave di questa esplo
sione sono stati lo sciopero sponta
neo, estesosi a Milano e provincia. 
in tutti i reparti contro il tentati
vo di sabotare, organizzando il cru
miraggio da altre città, Io sciopero ' 
delle telefoniste che registrava il 100 
per cento delle astensioni. Da que
sto momento di lotta i lavoratori 
comprendevano che la tregua di un 
mese, accettata dai sindacati a li
vello nazionale verso metà dicem
bre, era solo un tentativo di smobi
litazione e demoralizzazione per una 
categoria che, per molti inaspetta
tamente, aveva dimostrato fin dallo 
sciopero di novembre tanta combat
tività e partecipazione alla lotta che 
veni;va infatti ripresa ai primi di gen
naio con alcuni scioperi che culmi
navano nella manifestazione di lot
ta per le vie cittadine di migliaia di 
lavoratori. 

lo~u giudizio; in cui la parte più CO- le divisioni create artificialmente al 
~c1ente ed avanzata dei proletari sia nostro interno e non abbiamo ovvia
m grado, basandosi sulle esigenze e- m~nte tutti lo stesso livello di ·co
spresse ,dalle masse, di proporre ini- scienza e Jo stesso grado di combat
zia tive ed azioni di lotta tese a risol- tività. Possiamo però utilizzando lo 
v~re i problemi in oggetto. Non dob- stI1J.1:Dento ?ell'assemblea prendere 
bia!DC? permettere che pochi sinda- coscienza di questa nostra situazio
cahsti! ~on la. ~cusa ~ una loro pre- ne e_ cominciare ( come abbiamo già 
tesa v1s1one pm ampia delle cose, ci spenm_entato nelle recenti lotte) a 
costnngano a subire quello che in costrUJre quella reale unità dal basso 
a\!re sedi hanno già deciso, tanto ·che ci permette di essere forti e di 
pm che quasi sempre questi « nostri vincere le battaglie che impostiamo. 
rl:lppresenta~ti » non lavorano più Il C~JB vuole porsi il compito di ràc
v1cmo a noi e non si capisce come cogliere tutte quelle forze coscienti 
~ai ~e vpg~ian? sempre sapere più e in_grado fra il proletariato, di co
di noi stessi sui problemi che ci ri- strUJre sulla base del loro contribu
guardano. •to pratico e di elaborazione l'unità 

Siamo però anche coscienti che la ·di tutti i lavoratori, unità che. non 
consumata abilità di questi signori può essere reale se non -si esprime 
formata durante anni ed anni di rou- su chiari obiettivi di lotta nella pro
tine burocratica non è facilmente an- spettiva dell'aboliziòne di questo si
nullabile proprio per il fatto che noi sterna basato sullo sfruttamento del
tutti non abbiamo ancora superato l'uomo sull'uomo. 

Questo atteggiamento delle organiz
zazioni, specialmente dopo la firma 
di accordi per nulla soddisfacenti ha 
provocato nella massa dei lavorato
ri atteggiamenti contraddittori eh<! 
andavano da posizioni qualunquisti
che alla presa di coscienza da parte 
degli strati più combattivi della clas
se della necessità, suJla base delle e
sperienze appena concluse, di darsi 
uno strumento autonomo di lotta : ' 
il COMITATO "UNITARIO DI BASE. 

4) LA DEMOCRAZIA OPERAIA E 
IL COMITATO UNITARIO DI 
BASE 

li CUB sin dai suoi primi volanti
ni ha incominciato a parlare e o pro
porre il discorso della democrazia 
diretta, cioè che noi lavoratori dob
biamo rifiutare di accettare le de
cisioni, raggiunte quasi sempre sen
za nemmeno interpellarci, prese dai 
vertici delle organizzazioni e che 
dobbiamo prendere su di noi la re
sponsabilità di decidere i tempi, i 
modi e le eventuali parziali conclu
sioni delle lotte. 

Questo perchè abbiamo sempre 
ptnsato che l'unico modo per reagi
re alla divisione e all'assenteismo al 
quale i padroni, consenzienti i sin
dacati, ci costringono, sia .quello di 
creare dei momenti di oreanizzazio
ne della lotta come le assemblee, 
nei quali trovandoci tutti uniti, i
scritti e non iscritti ai sindacati, 
ma tutti con la stessa esperienza 
dei problemi generati dal medesimo 
sfruttamento, possiamo liberamen
te decidere sul come risolvere que
!ti problemi. 

Ma l'assemblea non deve assolu
tamente essere l'alibi che pochi sìn
dacalisti usano per far passare la 
loro linea rinunciataria e di tradi
mento, facendo o stancare i lavo
ratori che vi partecipano con lun
ghissimi discorsi spesso incompren
sibili, o se i lavoratori non sono d'ac
cordo con le loro proposte ( cosa che 
avviene molto spesso) ricattandoli 
nei più svariati modi, minacciando 
ad esempio di rompere l'unità sin
dacale ·o di abbandonarli « al loro 
destino». 

L'assemblea deve essere il momen
to in cui liberamente tutti i lavora
tori siano in grado di esprimere un 
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sinistra.,., del PCI 

nuova m i s tifi e a ·z i o n e 

Il XII Congresso del PCI e gli 
atti ·poiitici che lo hanno seguito 
costituiscono la risposta positiva al
le aperture effettuate da importanti 
settori dei partiti di centro-sinistra 
- da Moro a De Martino~ vale a 
dire dalle correnti più rappresenta
tive della passata legislatura - per 
uscire dalla profonda crisi sovrn
strutturale _in cui il sistema è ca
duto con. l'irruzione del movimento 
studentesco e contestativo, con l'e
splo,sione di -una combattività ope
raia sempre più difficilmente con
trollabile dalle burocrazie sindaca
li, con la proliferazione di gruppi 
politici soggettivamente rivoluzio
nari e, comunque, esterni allo sche
ma parlamentare e costituzionale. 

Il nesso struttura-sovrastruttura 
di fondamentale importanza nel 
pensiero marxiano nonostante le 
successive interpretazioni positivi
stiche e idealistiche che hanno ac
compagnato le varie degenerazioni 
opportunistiche del movimento o
peraio, nella · nostra epoca acqui
sta un risalto particolare a causa 
delle rigide esigenze ché sono pro
prie d'un sistema capitalistico a
vanzato. Tale sistema ha bisoimo 
di eliminare l'anarchia che è impli
cita nel capitalismo, nella proprietà 
privata dei mezzi 'di produzione, ha 
cioè bisogno di effettuare program
mazioni a · lungo · termine : i suoi 
gestori hanno bisogno di predeter
minare il costo della. manodopera 
e, di conseguenza, i suoi comporta
menti politici e sociali; di fissare 
con un grosso anticipo il numero 
.e la qualità di servitori che la scuo
la gli dovrà fornire; di controllare 
strettamente tutti gli strumenti di 
maniPolazione delle masse ( giorna
li, televisione, cinema, teatro ecc.). 

Da questo punto di vista il capi
talismo italiano si trova nei guai. 
La spinta eversiva che attacca l'in
tero apparato sovrastrutturale mi
naccia di rovesciarsi in un assalto 
rivoluzionario alla struttura stessa 
del ,,sistema, ai rapporti di proprie-

tà. Il 'maggio francese è lì ad am
monire della facilità con la quale 
questo trapasso può avvenire da un 
momento all'altro. 

11 fallimento del centro-sinistra e 
dell'unificazione socialdemocratica è 

.sta,to totale sotto il profilo più am
bizioso col quale si presentò: in-

~fatti se è vero che il centro-sinistra 
ha consentito alla borghesia di u
scire presso.chè indenne dalla crisi 
congiunturale del 1963-1965, è pur 
vero che non è stato capace non 
solo di integrare nel sistema, la mag
gioranza della classe operaia, ma . 
neanche di mantenere sotto con
trollo quei settori che al tempo 
det centrismo i due partiti socia]: 
democratici riuscivano a , influen
zare. Il successo elettorale del PCI 
nel maggio 1968 - da considerare 
come una conseguenza deformata 
del riacutizzarsi delle 'lotte sociali 
che il PCI stesso aveva invano ten
tato di ammorbidire ( alla stregua 
dell'aumento di iscritti alla CGT in 
Francia) - ba sancito il fallimen.to 
dell'operazione DC-PSI come ope
razione capace di realizzare la « pa
ce sociale » per un lungo periodo e 
ha imposto l'ingresso del PCI nel
l'area governativa come l'estremo 
tentativo che la borghesia deve fare 
per mantenere il suo dominio prima 
di ricorrere alla carta rischiosa del 

· colpo di stato con l'abbandono del 
regime parlamentare . 

Al . tempo stesso il PCI non può 
continuare ancora per molto tempo 
nell'equivoco togliattiano di essere 
contemporaneamente partito di go
verno e partito di opposizione; al 
suo interno i processi disgregativi 
minacciano di farsi galoppanti: ba
sterà riflettere un attimo sulle con-

- seguenze che il movimento studen
tesco ha avuto sui giovani e l'atteg
gi;;imento ufficiale. verso l'aggressio
ne russa in Cecoslovacchia sulla 
vecchia base classista anche se fi
nora allineata. I dirigenti del PCI 
sono consapevoli di non poter più 
a lungo -procrastinare la raccolta 



dei frutti, in termini di « ingresso 
nella stanza dei bottoni ~. ç:l.'una po

. lit!ca portata avanti da decenni. 
Le formulazioni teoriche e poli

tiche del XII Congresso ( che in 
questa s e de consideriamo note), 
l'accoglienza calorosa fa ,t t a dalla 
stampa borghese e da un vasto set
tore dello schieramento governati
vo, le confluenzé parlamentari regi
stratesi in varie occasioni (SIFAR, 
scuola, regioni) , dimostrano come 
l'ingresso del PCI nell'area gover
nativa sia' già oggi un fatto , parzial
mente compiuto. Tutto 'il discorso 
moroteo,.demartiniano sui rapporti 
tra maggioranza e minoranza è ba
sato stil principio della collabora
zione organica con il PCI. · 

Ma perchè l'operazione possa dir
si un fatto completamente realizza
to ci sono ancora alcuni ostacoli da 
superare. Infatti, poichè lo scopo 
fondamentale dell'operazione è lo 
stesso che centro-sinistra e unifica
zione socialdemocratica hanno fal
lito ,nè i partiti dell'attuale mag
gioranza nè il PCI possono ignora-

, re il rischio dell'operazione stessa: 
un rapido precipitare del processo 
di presa di coscienza: delle masse e, 
in primo luogo, .della classe opera
la, dn merito al ruolo del PCI. La 
conseguenza di ta1e reazione potreb
be essere quella d'un salto qualita
tivo sulla via del raggruppamento 
çlelle forze rivoluzionarie, 

In 11Itri termini, settori importan
ti della borghesia temono che oggi 
il PCI non sia; in grado di control
lare il scio seguito elettoralé in ca
so di ~esso nel governo e che, 
anzi, la 'nliscela entusiasmo-delusio
ne ( entusiasmo iniziale dei meno 
coscienti che vedrebbero in un go
verno a partecipazione comunista 
una grande vittoria e successiva de
lusione di fronte alla politica di ta
le governo) potrebbe portare a-una 
crisi rivoluzionaria. I dirigenti del 
PCI, d'altra parte, hanno troppo .fìu

. to burocratico per non comprende-
re che Ja. radicalizzazione delle lot
te sociali cui stiamo assistendo da 
oltre un anno, li obbliga all'adozio
ne ·di accorgimenti 1:attici ·( esalta
zione ambigua delle lotte nel tenta
tivo di strumentalizzarle) assoluta
mente necessari per non essere som
mersi dalla marea montante ma, al 
tempo stesso, capaci idi non distur
bare l'operazione d'inserimento nel 
governo attraverso la crescita delle 
preoccupazioni dei settori più pru
denti della borghesia. 

Ne scaturisce una cronaca politi
ca contraddittoria: si alternano e 
si intersecano fatti e discorsi di na
tura diversa ; alcuni omogenei al 
disegno della « nuova maggioran-

. za », altri orientati verso la crisi di · 
regime. 

Spesso gli elementi di giudizio si 
presentano volutamente ·confusi: un 
certo discorso o un certo articolo, 
ad esempio, contengono ~ia l'aper
tura al PCI che la minaccia della 
crisi di Tegime; la se,::onda r viene 
fatta per imporre la realizzazione 
della prima entro margini di sicu
rezza ma rischia · di renderla irrea
lizzabile. I « vertici » governativi 
per le soli te « chiarificazioni »; gli 
scontri . all'interno del corpo racca
demico o della magistratura, tra 
Pirelli e Cos1:a, ~ i don Mazzi e i 

_ cardinali Florit ; le polemiche del 

questore di Lucca col potere cen
trale, vanno interpretati alla luce 
delle considerazioni fin qui svolte. 

Non è nostra intenzione formula
re previsi0ni anche se riteniamo 
che, prima di ricorrere al colpo di 
stato, tutto sarà tentato pur di ar
.rivare ad una soluzione nell'ambi-to 
costituzionale. • Quello che occorre 
qui sottolineare è come non sia più 
possibile mantenere nell'equivoco il 
giudizio sul PCI e · come, di conse
guenza, ,sia pernicioso il ruolo svol- , 
to dalla cosiddetta « nuova sini
stra » interna al partito nella misu
ra in cui non dà alla sua azione lo 
sbocco della rottura del partito 
stesso e del lavoro concreto per la 
costruzione d'un partito rivoluzio
nario, 

Il PCI deve essere considerato co
me l'ala sinistra dello schieramen: 
to politico -borghese. Sappiamo ché 
larghi settori della classe operaia 
non hanno ancora compreso questa 
realtà è che tutto un lavoro ·resta 
da svolgere per. far cadere le illu
sioni. Ma operare ancora all'interno 
del PCI significa accreditare la pos
sibilità di condizienare la politica 
di quel ·partito se non addirittura 
di modificarne radicalmente l'indi
rizzo: così facendo si effettua og
gettivamente una pura, e semplice 
operazione di copertura; si tengo
no legati al partito quegli strati di 
militanti che altrimenti lo abban
donerebbero 'e, in definitiva, si .la
vora per ridurre gli ostacoli - di 
cui abbiamo già discorso - che 
ancora si frappongono al successo 
del disegno borghese della « nuova 
maggioranza ». , 

quindi, di so1:trarre la classe ope
raia all'influenz-a dei partiti revisio
nisti 'e socialdemocratici. 

La « nuova sinistra » del PCI .ri
tiene invece che il movimento stu
dentesco e la spinta operaia verso 
il superamento della tutela buro
cratica debbano svolgere soltanto 
una funzione di . supporto alla sua 
battaglia entrista. 

Vuole stare con un piede in due 
staffe, Da un lato · viaggiare sulla 
comoda barca, ricca di_ strumenti 
di potere, del ·carrozzone elettorale; 
dall'altro lato presentarsi come la 
sola componente del PCI capace di 
stabilire un collegamento con l'a
vanguardia della · ~lasse e degli al
tri ceti radicalizzati. Nel persegui
re questo disegno sollecita tutte le 
spinte spontaneistiche - che sono 
forti a causa della degenerazione 
dei partiti com~isti - e incorag
gia UD attivisrno e una mobilitazio
ne fini a se stessi. 

Traduzione tipica di questa poli
tica è la ristrutturazione della FGCI 
in « collettivi di lavoro ». Senza 
questa trovata il 1968 avrebbe spaz
zato via quanto ,.restava della FGCJ 
e i giovani che ancora si illudono 
sul ruolo del PCI militerebbero ora 
nelle forze esterne che stanno la
vorando allo costruzione del parti
to rivoluzionario. I «- collettivi di la
voro » in taluni casi hanno iniziato 
un intervento nelle fabbriche e que
sto potrebbe essere considerato cO: 
me un fatto positivo. Ma il difetto 
di tale intervento consiste nel suo 
carattere settoriale : si punta cioè 
semplicemente a4"1 agitare le acque, 
a propagandare a],cune istanze de
mocratiche di base e alcuni obiet
tivi rivendicativi immediati, senza 
avere una linea di lavoro di a;mpio 

· respiro, senza aver presente quale 
dovrà essere lo sbocco politico del
l'intervento. Nei casi in cui tale in
tervento metterà effettivamente in 
moto la .situazione, i frutti saran-

La linea .seguita dai Piiìtor, Na
toli , Caprara, Rossanda è ancora 
più arretrata di quella troppo a 
lungo seguita dalla sezione italia
na della IV ·Internazionale anche in 
un . contesto politico che richiedeva 
ormai il rigetto d'una tattica, l'en
trismo, non più rispondente ai fini 
strategici. 

La « nuova sinistra » del PCI, ' in
fatti ·opera all'interno del partito 
ma rifiutando di organizzai;-e con
temporaneamente un raggruppamen
to esterno o, quantomeno, di colle
garsi a qualcuno dei · raggruppa
menti esistenti. Al contrario essa 
sembra sfuggire come la peste tut
to ciò che non rientra nella logica 
della battaglia entrista per timore 
delle reazioni burocratiche ; finisce 
perciò col tentare di assolvere alla 
funzione di lunga mano del PCI al
l'interno di✓ quei movimenti sociali, 
ad esempio in quello studentesco, 
dove altrimenti il PCI non potreb .. 
be avere alcùna influenza. 

.,_ no alla fine raccolti dal l'CI e dal 
sindacato ai quali non si rifiuta il 
ruolo egemone e direttivo. 

' L'altro aspetto, connesso a quello 
già consid~rato, della « nuova sini-_ 
stra» consiste nell'appoggio a tutte 
le componenti spontaneistiche del 
movimento sviluppatosi fuori del 
PCI sia nella · scuola che nelle fab
briche. Esistono in proposito testi 
e fatti. Esiste una logica -che inqua
dra sia i testi qie i fatti. 

Lo spontaneismo ( che può mani
festarsi in vario modo : mitizzazio
ne del tegime assembleare, econo
micismo, localismo, operaismo, pri
mitivismo, riduzione della lotta po
litica rivoluzionaria ai moti di piaz
za, ecc. ecc.) si ri-assume oggi nel 
,rifiuto, non importa se esplicito o 
sostanziale, di lavorare alla cbstru
zione del partito rivoluzionario e, 

Va detto però che i « collettivi » 

della FGCI non sono omogenei tra 
di essi: alcuni hanno già fatto te
soro delle prime esperienze e si o
rientano verso una rottura tota1é 
con la loro origine; altri invece se
guono l'orientamento ufficiale e at-· 
tri · ancora sono a .mezza strada a
vendo compreso la natura del PCI 
ma illudendosi di essere avvantag
giati ,sul piano tattico, dall'utiliz
zazione di una etichetta ancora in
fluente · e di determinate strutture 
organizzative. Osserviamo di passa
ta che la complessità della situazio
ne comporta una tattica differen
ziata verso i « collettivi» con una 
diversa accentuazione, a seconda 
dei casi ,del polo « lotta » o del po
lo « unità », ma sempre restando 
nell'ambito d'una critica radicale 
al aisegno generale della · « n.uova 
sinistra.». 

La lotta allo spontaneismo ( e al 
suo risvolto che è la fuga nel dog
matismo) si presenta quindi come 
un compito fondamentale anche nel 
quadro della battaglia contro le 
coperture che la « nuova sinistra » 
assicura al PCI facilitando, al · di là 
delle sue proclamazioni ,la marcia. 
della nuova maggioranza governa
tiva e della formazione d'un grosso 
blocco di forze politiche riformiste. 
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Area imperialista internazionale e NATO 
L'articolo che segue indaga due 

problemi, _t,:a i molti che si pongono 
in relazione alla NATO: il processo 
di formazione, e le caracteristiche 
di quella che definiamo un'area im'. 
perialista internazionale (Stati Uni
ti, Canada, Australia, Giappone, pae
-si dell'Europa occidentale) , e la po
litica del PCI yerso la NATO. L'arti
colo si chiude con alcune indicazio
ni relative all'attività di propagan
da e di agitazione da svolger.si da 
parte dei ; gruppi della sinistra rivo
luzionar:_ta1,contro la NATO, nel qua
dro più lenerale della lotta contro 
l'imperialismo e per il socialismo. 

• • • 
« Grazie all 'apparato parlamenta

re legislativo e alla manipolazione 
della cosiddetta opinione pubblica 
mediante la stampa, le leve del mo
to ritmico e automatico della pro
duzione bellica si trovano nelle ma
ni dello stesso capitale, che sem
brerebbe godere di · possibilità di 
espansione illimitata. Mentre ogni 
altro allargamento del campo di 
smercio e della base di operazione 
dd_ capitale dipende in larga mi
sura da f!t:tori storici, sociali, poli
tici esuJa~Jj daHa volontà del ca
pitale, la ' iproduzione per il mili
tarismo rappresenta un campo la 
cui regolare e impetuosa espansio
ne sembra radicata nella stessa vo
lontà determinante ·del capitalismo» 
( Rosa Luxenburg, L'accumulazione 
del capi tale) . 

Questo passo di Rosa Luxemburg 
coglie in maniera precisa la funzio
ne del,le · spese di bilancio mili tare : 
si tratta di domanda aggiuntiva, 
creata dallo stato capitalista, che 
pianifica tali spese in modo da so
stenere lo sviluppo economico, cioè 
controllare (parzialmente) il pro
cesso (ciclico ) di riproduzione del 
·capitale. Lo stato capitalista, nel 
campo delle spese militari, dispone 
di possibilità di manovra indipen
dente superiori rispetto a quelle di 
cui dispone in relazione all'inter
vento in altri settori; con ciò si 
determina un modo di parziale ri
soluzione di una delle contraddi
zioni principali di un .sistema capi
talistico, la contraddizione tra pro
duzione e consumo ( cioè la tenden
za periodica alla sovrapproduzione), 
in quanto parte degli investimenti 
-sono orientati dallo Stato verso la 
produzione militare, che fo Stato 
stesso, . .fuori dai circuiti, del merca
to, consuma. 

Da un saggio · di Enzo Fumi', ap-
' parso sul numero di marzo-aprile 

1968 di « Critica Marxista», ripor
tiamo quanto segue, circa i vantag
gi del!'« economia militare», per gli 
USA, attualmente: 

« 1) le commesse mili tari offrono 
la garanzia di contratti a lungo ter
mine senza, rischi che permettono 
l'utilizzazione totale della capacità 
produttiva degli impianti e l'eventua-

le programmazione di investimenti 
autofinanziati con sblocchi di ven
dita sicuri; 2) le spese per la ricer
c:i scientifica e tecnologica sono as
sicurate per i 3/4 dallo Stato, anche 
per quelle specializzazioni produtti
ve che, abbastanza facilmente, po
trebbero esser -poi convertite alla 
produzione di beni di consumo ci
vile; 3) il rafforzamento dell'appa
rato militare e la sua utilizzazione 
nei diversi punti del globo, attra
verso la rete di basi ·e la presenza 
di truppe americane o di governi 
alleati degli USA, ri\:lucono i rischi 
degli investimenti e le minacce di 
nazionalizzazione o di blocco dei 
profitti; 4) viene -d'altronde stimo
lata, attraverso la presenza di trup
pe e impianti bellici degli USA ol
tremare. la domanda estera di beni 
e servizi prodotti negli Stati Uniti. 
E' sufficiente tener presente a que
sto proposito come le basi ameri
cane dislocate nel mondo siano al 
90% alimentate direttamente con 
profitto, anche d'uso civile, dalla 
madrepatria, e non dimenticare 
che le truppe americane all'estero 
superano il milione e trecentomila 
unità, per rendersi conto dell'impor
tanza di 0 questo fattore; 5 Y le com
messe mrlitari, infine, dati gli stret
ti ,legami _cpe la burocrazia milita
re, gli ambienti politici e i managers 
industriali intrattengono fra di lo
ro, garantiscono alle corporat.ions 
dei -prezzi di vendita dei beni pro
dotti che fanno lucrare all'fo'dustria 
extraprofitti di guerra estremamen
te elevati ». 

E, specificatamente, funzione della 
NATO è stata -( ed è tuttora quella) 
di « -perpetuare un alto livello di 
spese militari negli Stati Uniti, at
traverso commesse per il · riarmo 
degli eserciti europei e la istituzio
ne di un sistema di basi militari in 
tutto il co.ptinente, che implicasse 
la presenza stabile di centinaia di 
migliaia di soldati americani, in 
Europa e altrove, il cui costo di- ' 
venne uno· st'imòlò- costante alla 
domanda interna ·degli Stati Uniti, 
un incentivo alla ricerca scientifica 
e tecnologica e alla competitività 
internazionale delle . grandi corpo
rations ». 

Spese militari e sviluppo economi
co dei paesi capitalistici nel se
condo dopoguerra 

E' parte èlella-prodtizione volgare 
degli stalinisti, tanto nella loro 
versione di destra ,( iJ gruppo diri
gente del PCI), quanto nella loro 
versione di sinistra ( i vari gruppi 
pseudomaoisti ), il discorso circa un 
processo di « colonizzazione », da 
parte del capitale USA, che investi
rebbe l'Europa occidentale. Ambe
due i tronconi dello stalinismo al
zano la bandiera opportunista e 
piccolo borghese ( nel contesto d~i 
paesi capitalistici alfamente indu-

strializzati) della lotta per I'« indi
pendenza » ( o 1' « a~tonomia ») na 
zionale. 

E' quindi necessario, ai fini dei 
confutare le sciocchezze dello sta
linismo, e del dimostrare l'esisten
za di un'area jmperialista integrata, 
cui compartecipanq e della quale 
sono parte dirigj:!nte le borghesie 
capitalistiche americana eçl europea, 
esaminare in che modo si siano ve
nuti configurando :i rapporti econo
mici tra USA ed Europa occiden
taly, ed il ruolo avuto da1lo strin
gersi di tali rapppJlti e dalla NATO, 
di stimolo dello sviluppo economi
co dell'Europa ··occidentale. 

Alla fine della seconda guerra 
mondiale ·venne elaborato dal go
verno americano il piano Marshall, 
che rappresentava da una parte un 
modo per attenuare glì effetti della 
recessione nell'economia americana 
consegùente la smobilitazione del
l'industria di guerra, dall'altra par
te un modo per ricostruire l'appa
rato industriale in Europa · occiden
tale, semidistrutta da:lla guerra, dal
l'altra. parte ancora un modo per 
uscire da una situazione di mobili
tazione rivoluzionaria delle masse, 
in certi paesi europei, che ne met
teva in discussione l'assetto capi
talistico. 

In pari tempo, if ~iano Marshall 
contribuiva .a ridurre al minimo il 
commercio tra Europa occidentale 
ed Europa orientale. 

I1 governo americano impose una 
serie di ' condizioni economiche ai 
governi europei: il credito concesso 
sulla base del piano Marshall dove
va essere utilizzato per .acquisti ne
gli USA; ,gli ipteressi erano forti ed 
i prezzi erano determinati , da con
dizioni di monopolio, dagli U SA 
stessi. 

Nondimeno, il piano Marshall die
de il via ad un processo di ricostru
zione economica impetuoso, poichè 
il governo USA badò che le condi
zioni poste ai paesi europei, per . 
quanto vantaggiose per il proprio 
capitale, non compromettessero le 
sorti ( quindi lo sviluppo) del ca
pi tale in Europa; e ciò a differen
za dell'URSS, -che praticò nei paesi 
europei ·della sua zona d 'influenza 
e verso ,Ja Finlandia una politica di 
pura e semplice rapina, attraverso 

. Io smantellamento di impianti che 
furono portati in URSS, l'esazione 
per un lungo periodo di alti risar
cimenti per i danni di guerra, l'iµi
posizione di prezzi, nello scambio 
con i paesi della sua' zona, più alti 
( in relazione a quelli mondiali) per 
le proprie merci, più ba·ssi ( sempre 
in relazione a quelli mondiali) per 
le merci dei paesi sate11iti. 

Le spese militari ebbero ben pre
sto notevole impo_rtanza, nella stes- . 
sa Europa .occidentale, ai fini dello . 
stimolo ali' espansione produttiva. 
Alla reeessione americana nel frat
tempo poneva fine lo $COppio della. 
guerra in Corea {estate 1950). 



Citiamo ciò che segue da un sag
gio di Eugenio Peggio (apparso an
ch'esso sul numero di marzo-aprile 
1968 di « Critica Marxista »): 

« Le spese militari dei paesi della 
NATO, che nel 1949, ammontavano 
a 18,7 miliardi di dollari, passarono 
a 20,4 miliardi nel 1950 e salirono 
successivamente a 42,2 miliardi nel 
1951, a 59,9 miliardi nel 1952, rag
giungendo quindi nel 1953 i 64 •mi
liardi. 

Questo balzo !Pauroso delle spese 
militari fu la conseguenza delle o
perazioni belliche in Corea e dell'at
tuazione di un programma colktti
vo di riarmo adottato dai paesi 
membri dell'AUeanza atlantièa a 
conclusione della conferenza di Li
sbona del 1951. Tale programma 
prevedeva per i . quattro am::iì. sue: 
cessivi una spesa compless1va d1 
225 miliardi di dollari, dei quali 150 
a ,carico degli USA e 75 a carico dei 
paesi europei ». 

« Si ebbe così quello che venne 
definito il boom coreano. La do
manda aggiuntiva connessa al co
lossaile aumento delle spese milita
ri e ,gli effetti moltiplicatori che 
questa ebbe resero possibile, sia 
negli USA che nell'Europa occiden
tale, non solo il pieno impiego della 
capacità produttiva esistente, ma 
anche il raggiungimento di nuovi 
records assoluti nel campo della 
produzione, degli investimenti, del
l'occupazione, ecc. » . 

Le varie teorie sulla « colonizza
zione» dell'Europa occidentale -. da 
parte USA vengono meno non 13010 
di fronte a ciò che sin qui è stato 
scritto, ma anche alla luce di un 
dato di estrema importanza: i tas
si di sviluppo ,della capacità pro
duttiva, nel secondo dopoguerra, so-

. no stati considerevolmente più alti, 
in media, in Europa occidentale che 
negli Stati Uniti: e questo proprio 
per il tipo di rapporto istauratosi, 
che delegava agli Stati Uniti com
piti di guardiano militare dell'im
perialismo internazionale , su scala 
mondiale per cui se è vero che l'e
conomia USA trovava sostegno e 
alimento dalle spese militari, è al
tresì vero che, nel lungo periodo, 
il fatto che grandi risorse venissero 
distrutte, attraverso la produzione 
militare, non poteva non avere ef
fetti sul tasso di sviluppo della ca
pacità produttiva; in altre parole, 
essendo la quota della produzione 
militare americana più alta di quel
la europea ( in rapporto alle capa
cità produttive), ed essendo la pro
duzione militare del tutto impro
duttiva, si verificava da una parte. 
negli Stati Uniti , il boom produtti· 
vo, ma dall'altra una debole espan
sione delle capacità produttive, ri
spetto ai ritmi di espansione delle 
economie europee. 

Citiamo ancora dal saggio di Eu
genio Peggio,: 

« I fattori che in vari paesi capi
talistici ( in particolare nella Ger
mania ocèidentale, nel Giappone e 
in Italia), avevano reso possibile, 
dall'immediato dopoguerra sino al
l'inizio degli anni sessanta, un tasso 
di sviluppo nettamente superio,e a 
quello degli USA, sono stati oggetto 
di ampie ricerche e risultano oggi 
largamente conosciuti. Molto rapi-

damente è opportuno ricordare che 
uno stimolo assai vigoroso all'espan
sione venne: dalla necessità di pro
cedere alla ricostruzione di quanto 
era stato distrutto durante il con
flitto; dall'applicazione di nuove 
te.;niche produttive già da tempo 
utilizzate altrove -(fu il caso soprat
tutto dell'Italia), o scoperte nel 
corso stesso della guerra; dal più 
largo impiego degli idrocarburi in 
luogo del carbone come fonte di 
energia ; dal superamento di con
cezioni autarchiche e quindi dalla 
liberalizzazione degli scambi. Ma, 
oltre che in tutti questi fattori, lo 
sviluppo economico dell'Europa oc• 
ci dentale ( e del Giappone) trovò 
un suo punto di .forza nell'alto li
vello della domanda proveniente da 
oltre Atlantico anche pròprio in 
conseguenza ael massiccio impe
gno militare degli USA. Indubbia
mente, i paesi capitalistici europei 
trovarono anch'essi un elemento di• 
sostegno della produzione e degli 
scambi nelle spese militari impo
ste loro dalla NATO. Ma è degno di 
nota il fatto che in tutta l'Europa 
occidentale, anche nelle fasi più a
cute della guerra fredda, le spese 
militari hanno sempre osdllato tra 
un terzo e un quarto di quelle USA 
ed hanno avuto un'incidenza sul 
prodotto nazionale lordo comples
sivo pari o inferiore alla metà di 
quella registrata negli Stati Uniti». 

« Orbene, questo diverso impe
gno militare della economia della 
Europa occidentale e di quella de
gli USA fu uno dei fattori fonda
mentali dell'ineguale sviluppo regi
strato nel primo decennio del dopo
guerra. E fu proprio in seguito a 
questo che, già in occasione della 
recessione degli anni 19.53-54, l'Eu
ropa occidentale fu in condizioni di 
offrire un importante aiuto al po
tentissimo alleato d'oltre Atlantico». 

Più avanti: 
« Con ciò, ovviamente, non si vuo-

11:c affatto sostenere che le spese mi
litari sopportate dai paesi europei 
membri dell'Alleanza atlantica sia
no state di Heve entità e non abbia
no comportato uno spreco massic
cio di risorse. E' indubbio, però, che 
enormemente diversa è stata l'en
tità di questo spreco al di qua e al 
di là dell'Atlantico ». 

Più avanti ancora: 
« .•. i tre maggiori paesi capitali

stici sconfitti nella seconda guerra 
mondiale - la Germania, il Giap
pone e l'Italia - sono proprio quel
li che hanno conseguito il più alto 
tasso di sviluppo : le limitazioni a
gli armamenti, imposte loro all'in· 
domani del conflitto, hanno agito 
come un ~otente freno agli sprechi 
e come uno stimolo alla valutazione 
produttiva delle risorse ». 

Nel paragrafo successivo : 
« Nel 1961 la produzione indu

striale degli USA risultava aumen
tata di appena il 20% rispetto al 
1953. In questo stesso periodo, in
vece, i maggiori paesi capitalistici 
~uropei avevano registrato incre
menti produttivi nettamente supe
riori: del 30% la Gran Bretagna, 
del 5ù% la Francia, del 90% la 
Germania occidentale, del ,100% l'I· 
talia. Il divario, già di per sè assai 
significativo, appariva ancor più 

grave poichè in quello stesso in
tervallo la popolazione degli Stati 
Uniti aveva segnato un aumento di 
21 milioni di persone, cioè all'incir
ca del 14%; e, inoltre, da qualche 
anno anche le spese militari ernno 
tornate ad aumentare in modo ab
bastanza marcato, in seguito soprat
tutto ai nuovi programmi adottati 
per lo sviluppo della missilistica ». 

L'integrazione economica 
nell'area dei paesi imperialisti 

Nell'estate 1955 si riuniva la Con
ferenza di Messina, dalla quale de
riverà il Rapporto Spaak, che co
stituì la base per '1a definizione dei 
trattati della CEE (Comunità eco
nomica europea) e dell'Euratom. 

Al tempo stesso, a partire dal 
1957, gli investimenti americani nei 
paesi della CEE cominciavano a re
gistrare un incremento più marcato 
di quello realizzato a livello mon
diale. La ragione fondamentale di 
tale incremento risiedeva proprio 
nella creazione di un « mercato co
mune », in Europa, comprendente 
oltre 180 milioni di persone, aventi 
un reddito medio elevato. 

Sempre da 1 saggio di Eugenio 
Peggio: 

« L'avvio dell'applicazione del trat
tato istitutivo della CEE rese possi
bile per vari anni e in molti paesi 
capitalistici europei l'accelerazione 
dello sviluppo economico, che già 
in precedenza... aveva manifestato 
una intensità relativamente supe
riore a quella degli Stati Uniti d'A
merica. In questo stesso senso agì, 
peraltro, il ristabilimento della con
vertibilità delle principali monete 
europee (attuato alla fine del 1958 
per iniziativa del governo francese), 
che già di per sè esprimeva una 
modificazione dell'equilibrio inter
nazionale in senso più favorevole 
ai maggiori paesi dell'Europa oc
cidentale ». 

Poco prima riel saggio di Eugenio 
Peggio era scritto: 

« Per quanto concerne il commer
cio internazionale ... dopo l'avvio del 
processo di integrazione tra i sei 
paesi della CEE si è determinata 
una netta modificazione delle ten
denze registrate in precedenza. In
fatti, mentre dal 1950 sino al 1957 
sia gli USA che i paesi della CEE 
erano riusciti all'incirca a raddop· 
piare le proprie esportazioni, suc
cessivamente, dal 1957 sino al 1966_. 
le esportazioni degli USA sono au
mentate poco meno del 50% e quel
le dei paesi della CEE sono ben più 
che · raddoppiate. Occorre poi ag· 
giungere che lo spettacoloso incre
mento delle esportazioni dei paesi 
della Comunità economica europea 
non è stato soltanto la conseguen
za dell'intensificazione degli scambi 
reciproci determinata dal progres
sivo abbattimento dei contingenti 
e delle barriere doganali. 

Uno straordinario sviluppo è sta
to registrato anche dalle esportazio
ni extra-comunitare dei paesi della 
CEE: nel 1966 infatti, il loro am
montare è risultato pressochè iden
tico a quello d e 11 e importazioni 
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complessive degli USA. Così nel suo 
insieme, la CEE è apparsa su tutti 
i mercati internazionali come un 
rivale sempre più temibile. Le mer
ci dei paesi membri della Comu
nità sono affluite in quantità sem
pre maggiore all'interno dello stes
so mercato americano. Al contrario, 
le merci americane hanno incon
trato crescenti difficoltà ad entrare 
nei paesi della piccola Europa e 
la loro incidenza sulle importazio
ni complessive della Comunità è 
andata via via declinando». 

Attraverso la costituzione di un 
mercato comune dei sei paesl' della 
CEE vengono in pari tempo getta
te le basi dei processi di concen
trazione e di centralizzazione del 
capitale, che si realizzano oggi a 
livello internazionale (Europa oc· 
cidentale e Stati Uniti). La pano• 
rami ca di tali processi ( investimen
ti all'estero, fusioni, ect.) è note
volmente complessa; sottolineiamo 
due tendenze che si svolgono in 
parallelo: 1) la superiorità tecno
logica e la produttività più alta 
che caratterizzano il capitalismo 
USA in rapporto a quello europeo 
occidentale permettono al primo di 
espandersi rapidamente in certi 
settori, sino ad acquistarne il con
trollo ( è questo il caso soprattutto 
dell'elettronica, ma poi anche delle 
leghe metalliche, dell'aeronautica, 
dei trasporti, della petrolchimica, 
dei prodotti alimentari conservati); 
2) i vari capitali europei sono spinti 
ad elevare •la propria produttività, 
quindi a razionalizzare lo !>'frutta
mento della forza-lavoro e aèl ' ope
rare una serie di fusioni al fine di 
reggere di fronte all'accresciuta 
concorrenza delle imprese di pro
prietà USA, dislocate o meno in 
Europa; le fusioni si realizzano 
tanto a livello nazionale che a li
vello internazionale; queste ultime 
sono tra varie imprese europee o 
tra imprese europee e imprese ame
ricane. 

In altri termini, si sta attualmen
te verificando un ulteriore balzo in 
avanti del processo di integrazione 
economica nell'area imperialista, 
caratterizzato dall'egemonia tecno
locrica del capitale USA, che viene 
re~u12erando ogg_i parte del terreno 
perduto ne1 seconcfo dopoguerra, 
sino al 1966, e al tempo stesso ca
ratterizzato da un inasprimento del
la concorrenza intercapitalistica. 

L'analisi che svolgiamo non af
fronterà alcune strette importanti 
di fronte alle quali oggi si trova il 
i:;rocesso di integrazione economi
ca accennato: in primo luogo, l~ 
crisi monetaria internazionale ( ch'e 
in primo luogo crisi del dollaro), 
nonchè i segni indicàtori di una 
probabilmente · prossima recessione 
dell'economia USA. 

Da tutto quanto abbiamo sin qui 
visto, appare con chiare~za es~re
ma la stupidità della tesi relativa 
ad una « colonizzazione » dell'Euro
pa da parte _d~I capitai~ U~~. da 
po::-si in term~m an~loghi a ~10 che 
si verifica ne1 paesi del cosiddetto 
Terzo mondo soggetti all'imperla 
lismo. 

Tn realtà, un rapporto neoc?l~
ni,, ;.:. e di sfruttamento ÌJ'l'lpenal!
srn esis te tra i paesi dei!'area im· 

perialista, sempre più integrati, da 
una parte, e i paesi sottosviluppati 
dall'altra. 

L'analisi di tale rapporto neoco
loniale non si connette direttamen
te ai problemi affrontati in questo 
articolo. Accenniamo di passata al 
fatto, del tutto evidente, che la NA
TO si pone come strumento di mi
naccia e di eventuale repressione 
militare di fronte alle masse sfrut
tate del Terzo Mondo ' ed ai movi
menti rivoluzionari che quivi ope
rano. 

Dall'analisi che abbiamo svolto 
già implicitamente emergono indi
cazioni politiche, per i raggruppa
menti rivoluzionari operanti in Ita
lia, doè in un paese altamente in
dustrializzato ed organicamente in
serito nell'area imperialista mon
diale. Ma prima esaminiamo l'at
teggiamento politico della sinistra 
tradizionale, di fronte alla NATO. 

La politica del PCI nei confronti 
della NATO 

« Critica Marxista», nel numero 
monografico dedicato alla NATO 
(marzo-aprile 1968), apre con un 
articolo di analisi e di linea politi
ca a firma di Enrico Berlinguer. 

In esso viene individuata la natu
ra del Patto Atlantico ( « consolida
re e restaurare l'omogeneità delle 
forze conservatrici o reazionarie 
dell'Europa sotto l'egida america
na » ), e si tenta l'individuazione di 
costanti e di mutamenti che avreb
bero caratterizzato la politica a
tlantica. 

La prima costante, per Berlin
guer e il PCI, consiste in « una li
nea americana tesa a fare sempre 
più dell'Alleanza atlantica uno stru
mento diretto della sua politica », 
di contro a tentativi, sempre fru
strati, dei partners europei di « tra
sformare il patto in un'alleanza fra 
eguali, oppure per vincolarne il ver
tice, allargandolo ad un direttorio 
delle massime potenze partecipanti». 

La seconda costante è quella « di 
una estensione e ,di uno sviluppo 
pressochè continui del processo di 
integrazione, ma specialmente sul 
terreno militare »: tutto ciò è stato 
« proprio uno degli strumenti per 
rendere organicamente subalterno 
alla politica USA quel settore fon 
<lamentale dell'attività statale so
vrana dei paesi membri che è la 
difesa militare». 

Il mutamento di maggior rilievo, 
nella politica atlantica, sarebbe « il 
proiettarsi della politica americana 
in una visione mondiale delle pro
prie prospettive imperialistiche »; 
più avanti tale cosiddetto muta
mento viene definito « salto fonda
mentale», ed in ,questo quadro è 
p osta la ,guerra d'aggressione a! 
Vietnam; infine si afferma che gh 
sviluppi più recenti de 1 conflitto 
vietnamita, « nodo centrale di tut
ta la situazione mondiale», indica
no « la crisi, almeno inziale, della 
cosiddetta « strategia globale » nel
la sua prova più impegnativa, pro: 
prio nel punto focale sul quale gh 
USA hanno concentrato in questi 
annl ii loro sforzi principali ». 

Dall'analisi, ohe noi abbiamo sin
tetizzato in maniera comunque e
sauriente, Berlinguer fa derivare una 
linea ;politica per il movimento o
peraio dell'Europa occidentale, e il 
PCI in particolare. 

Che cosa comporta la « crisi del-
la strategia globale .» americana? E' 
detto con molta chiarezza: « forze 
e paesi di natura sociale assai di
versa hanno cominciato a manife
stare resistenza crescente all'ege
monia, alla penetrazione economi
ca, alla politica americana... Deter
minano tali tendenze ragioni speci
fiche, legate agli interessi diretti 
dei paesi in questione : necessità di 
conservare o riconquistare piena 
indipendenza economica, tentativi 
di riconquistare, o di conquistare 
ex novo, proprie zone di influenza . 
e penetrazione nel Terzo Mondo. ,, ~
Ma non va sottovalutata l'influen-
za che !Sull'atteggiamento di molti 
paesi ha avuto quello che accade 
nel Vietnam, che ha messo in evi
denza i rischi e le avventure, per 
tutti, della nuova strategia ameri
cana e, in pari tempo, i limiti di 
potenza degli USA, sia ,sul terreno 
militare che su quello politico ed 
economico ». 

« E' in questo quadro generale, 
indicativo, anche 1Se in contorni an
cora assai fluidi e incerti, di una 
tendenza verso un rimescolamento 
di tutto l'assetto dei rapporti inter
nazionali, che si colloca oggi la 
lotta -contro il Patto atlantico». 

« L'obiettivo che sta oggi ,di fron
te a tutte le forze amanti della pa
ce, non :può che essere quello di 
trasformare l'incipiente crisi del
l'attuale politica «globale» aggres
siva degli USA in una crisi di por
tata risolutiva. Ogni passo verso 
questo obiettivo non implicherà 
certo automaticamente il crollo del
le posizioni di forza dell'imperiali
smo americano e delle sue spinte 
aggressive e di guerra. Ma può con
tribuire a modificare tutto il qua
dro della situazione mondiale e la 
stessa politica americana: riaprire 
un processo di distensione proba
bilmente più consistente di altri 
precedenti; facilitare un'affermazio
ne più ampia delle ragioni di liber
tà ,e di sviluppo .dei paesi del Ter
io Mondò; rafforzare le tendenze 
democratiche e alla collaborazione 
internazionale in tutta l'Europa oc
cidentale». 

Più avanti si afferma che, nel con
testo appunto di una •« partita' an
cora aperta », « può e deve riemer
oere il ruolo di primo piano del 
~ovimento operaio e democratico 
dell'Occidente europeo per collega
re la lotta ,per la ,pace, la solidarie
tà coi movimenti di liberazione a 
quella per l'autonomia dell'Europa 
d·agli USA, alla battaglia quotidiana 
per lo sviluppo democratico e so
cialista in ogni paese ». 

S on o stati così individuati gli 
obiettivi della « lotta contro il .Pat
to atlantico »; l'articol.o si chiude 
quasi immediatamente. E' quindi 
possibile esporre · la nostra critica 
all'analisi e alla linea proposte dal 
PCI. 

Analisi e linea politica sono coe
renti tra loro, e sono coerenti con 
l'impostazione politica generale del 



PCI. Una nostra prima considera
zione sarà quindi di ordine genera
le : tutta l'analisi di Berlinguer si 
pone a livello politico, e l'imperia
lismo americano vi appare come 

· una politica di espansione e di con
servazione di un'egemonia mondia
le, priva di fondamenta struttura
li; da un'analisi •che si ponga a li
vello politico (sovrastrutturale) è 
grottesco e mistificatorio desumere 
la linea politica da proporsi al mo
vimento operaio: la linea di uno 
schieramento politico di classe de
riva da un'analisi delle componenti 
sia strutturali sia sovrastrutturali 
del contesto nel quale tale schiera
mento si trova ad operare. 

D'altra parte, è una costante (una 
costante sul terio, stavolta) dei po
litici borghesi, quando si rivolgono 
alle masse, fingere di analizzare la 
realtà ma invece frantumarla, co
glierne una parte e solo una parte, 
e ifar derivare formalmente da una 
analisi parziale - che si propone 
come complessiva - compiti _poli
tici, i quali in realtà derivano da 
ben altre valutazioni, che non pos
sono esser rese pubbliche. 

Il numero di marzo-aprile 1968 
di « Critica Marxista » peraltro for
nisce una notevole quantità di dati 
analitici, in saggi separati. L'ana
lisi economica è sviluppata in due 
saggi, a finn~ di ~nzo 1:umi _e di 
Eugenio Peggio, dei quali abbiamo 
tratto la gran parte della prima 
metà del nostro articolo; saggi che 
probabilmente Berlinguer non ha 
letto, o dei quali ha pensato che il 
lettore medio di «Critica Marxista» 
(il funzionario medio) non li avreb
be compresi. 

Entriamo nel merito dell'analisi 
di Berlinguer, e della linea che ne 
deriverebbe. Vi sarebbe un « muta
mento », un « salto fondamentale», 
nella politica atlantica più recente: 
la « planetarizzazione » della linea 
politica USA. 

Abbiamo citato ampiamente, dal
lo stesso numero di « Critica Mar
xista », laddove si afferma che la 
politica statunitense ha assunto im
pegni a livello mondiale con la fi
ne del secondo conflitto mondiale, 
e si sostengono ta.Ji affermazioni 
con dati ;precisi; comunque l'assur
dità del discorso sul « mutamento 
di maggior rilievo » sopravvenuto 
nella politica atlantica è evidente 
a chiunque n o n sia totalmente 
sprovveduto sul piano dell'informa
zione storica e politica. 

Dietro il discorso sul « mutamen
to fondamentale » si cela un obiet
tivo preciso : indicare come obietti
vo di lotta politica e di mobilitazio
ne di massa, come linea politica del 
movimento operaio, il ritorno ad 
una situazione recente ,( che invece 
non è mai esistita) in cui la politi
ca ame-ricana non sia più proiet
tata « in una visione mondiale del
le proprie prospettive imperialisti
che»; una •situazione, per esempio, 
in cui i paesi dell'Europa occiden
tale siano « autonomi » dagli USA, 
come viene scritto nell'articolo. In 
altre parole, negare come « costan-

~ · te » una « visione mondiale delle 
proprie prospettive imperialisti·che» 
(da parte USA), e tacerne le moti
vazioni strutturali, e tacere l'inte
grazione economica in atto da lun
go tempo tra USA ed Europa oc-

cidentale, giustifica una visione gra
dualistica dell'evoluzione della si
tuazione mondiale, verso rapporti 
internazionali retti dalle leggi della 
coesistenza pacifica; in altre paro
le ancora, si giustifica così un di
scorso che dissocia la lotta contro 
l'imperialismo dalla lotta contro il 
capitalismo: e si vedano, al riguar
do gli accenni a « tutte le forze a
manti della pace » e la continua, 
chiara valorizzazione della politica 
di De Gaulle, che dovrebbe essere 
il campione della lotta per l'indi
pendenza nazionale francese. 

Di De Gaulle e della sua classe 
una forza ' « di natura sociale assai 
diversi» dal proletariato, senza 
dubbio, si scrive da parte di Ber
linguer <;be hanno cominciato « a 
manifestare resistenze crescenti al
l'egemonia. alla penetrazione eco
nomica, ·alla politica americana ». 
Di soppì.àtto, Berlinguer colloca la 
« resisienza alla penetrazione eco
nomica americana » assieme alla 
« resistenza all'egemonia e alla po
litica americana ». 

Eugenio Peggio, nel suo saggio, 
riporta nella tabella n. 3 i dati re
lativi agli « investimenti privati di
retti degli USA in Europa occiden
tale e nel mondo »: dal 1950 al 1966 
tali investimenti sono ,passati in 
Gran Bretagna da 0,8 a 5,6 miliardi 
di dollari, in Germania occidentaie 
da 0,2 a 3,1, in Francia da 0,2 a 
1 8 in Italia da 0,1 1,1, e così via. 
N~n pare affatto, da questi dati, 
che vi sia « resistenza alla penetra
zione economica americana », da 
parte frar!'i::ese: infatti non c'è. re: 
sistenza, eome appare da qualsiasi 
analisi de11a situazione fracese. Ma 
il trucco ::li Berlinguer ha un fine 
preciso: far apparire i contrasti tra 
le diverse potenze imperialistiche 
come il contrasto tra economie na
zionali europee, da una parte, e ten
tativi USA di colonizzazione dell'Eu
ropa occidentale, dall'altra. In real
tà le contraddizioni economiche, 
che si manifestano nell'area impe
rialista, sono acutizzate proprio dal
l'alto grado di concentrazione e di 
centralizzazione raggiunta dal capi
tale in tale area, concentrazione e 
centralizzazione che interessano in 
primo luogo capitale USA ma nella 
cui direzione si muovono il capitale 
t e d e s c o occidentale, britannico, 
francese, italiano, e cosl via, che si 
integrano e si fondono con vantag
gi ampi per tutti; in altre parole, 
la politica di De Gaulle rappresenta 
una possibile politica dell'imperia-
1 i s m o europeo, in alternativa a 
quella attualmente dominante, e 
sono, ambedue le politiche, il pro
dotto dell'alto grado di concentra
zione e di centralizzazione raggiun
to dal capitale internazionale, ed 
ambedue le politiche si preoccupa
no di proseguire il processo di con
centrazione e di centralizzazione; 
in altre parole ancora, De Gaulle 
non difende nessuna economia na
zionale dalla colonizzazione USA, ma 
ha ben altre, ed ooposte, preoccu
oazioni. relative all'ampiezza della 
fetta di torta che vuole spetti al 
canitale francese. 

Di passata, si scrive che De Gaul
le è sninto ad una certa politica 
dalla volontà di « riconouistare, o 
di conaui~tare ex novo. nrourie zo
ne di influenza e penetrazione nel 
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Terzo Mondo »: ciò è piuttosto gra
ve, per una .forza « amante della 
pace ». Ma siccome è « una forza 
amante della ,pace », si scrive su
bito dopo che, tra le motivazioni 
della politica gollista vi è « quello 
che accade nel Vietnam, che ba mes
so in evidenza i rischi e le avventu
re, per tutti, della nuova strategia 
americana », ecc. .Sul neocoloniali
smo francese non si ritorna più, 
nell'articolo di Berlinguer; si par
lerà invece della necessità di un 
blocco tra tutte le forze «amanti 
della pace ». 

Le « costanti » di Berlinguer so
no affermazioni che servono a va
lorizzare la tesi della necessità di 
una lotta contro l'egemonia ameri
cana in Europa, e per l'autonomia 
degli stati europei. 

Si legge di tentativi sempre fru
strati, dei partners europei degli 
USA, ·di « trasformare il patto in 
un'alleanza fra eguali », con ciò ap
punto trasformando contrasti al
l'interno di un'area imperialista sem
pre pit1 integrata economicamente, 
in conflitti politici tra chi tenta di 
resistere all'egemonia USA, e que
st'ultima. 

Si legge di un processo di inte
grazione, che si verifica « special
mente sul terreno militare», con 
ciò limitando « l'attività statale so
vrana dei paesi membri » nel cam
po della difesa militare. Cioè non 
si vede il processo di integrazione 
militare come una ovvia conseguen
za e un notevole ra_pporto di un 
processo di integrazione economica, 
e come la costituzione di un appa
rato militare supernazionale al , ser
vizio dell'imperialismo internazio
nale : le « indipendenze nazionali » 
minacciate, o lese, sono quindi quel
le dei paesi del Terzo Mondo, non 
certo quelle dei paesi dell'Europa 
occidentale (finchè vi saranno al 
potere quei borghesi, che hanno vo
luto e promosso, d'accordo col ca
pitale USA, i processi di integrazio
ne economica che investono l'area 
imperialista). 

Aspetti pratici dell'impostazione da
ta dal PCI al problema della NATO 

Nonostante :ie affermazioni di Tor
torella al congresso del PC finlan
dese, tenutosi un mese fa, secondo 
le quali in Italia è in ,,tto una po
derosa mobilitazione di masse con
tro la NATO, in Italia non si vede 
nessuna mobilitazione. 

L'opinione pubblica operaia è a
.gnostica ,di fronte al problema, di
sinformata e non orientata; il mo
vimento studentesco è incapace di 
mobilitazioni di massa, sfinito dopo 
due anni di gestione da parte di di
rezioni in generale spontaneiste ( o 
talvolta staliniste, pseudo-maoiste), 
prive di qualsiasi linea politica che 
non fosse la mobilitazione per la 
mobilitazione, e l'assemblea per la 
assemblea. In sostanza, è improba
bile che la « lotta contro la NATO» 
vada al di là, in Italia, di qualche 
sporadica e mal riuscita manifesta
zione, e di un po' di folklore in ;par
lamento. 

In effetti, non è chiaro in qual 
modo da parte del PCI si possano 
convincere gli operai e gli studenti 
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italiani, il cui orientamento antica
pitalistico è emerso in lotte nume
rose e aspre, che la « lotta contro 
la NATO» debba essere ridotta ad 
una « lotta » per l'autonomia nazio
nale »; e, al di là di questa imposta
zione del tutto priva di qualsiasi 
capacità di mobilitazione, vi è che 
il PCI, oggi, non sta facendo asso
lutamente n i e n te per mobilitare 
chicchessia su qualsiasi obiettivo 
più o meno coru,esso alla questione 
della NATO. 

Le ragioni per cui va respinta, ed 
è inefficace praticamente, l'impo
stazione del PCI relativa alla NA
TO, le abbiamo esaminate. Occor
re considerare ora i motivi per cui 
il PCI non fa assolutamente nulla 
per .propagandare la propria impo
stazione, e per mobilitare masse più 
o meno ampie sui suoi obiettivi. 

Il problema or ora posto va col
locato nell'ambito di un problema 
più generale: qual è la tattica ese
guita dal PCI, in questo periodo? 

Si tratta sostanzialmente d'una tat
tica di doppio binario : da una par
te, il PCI intende apparire (alle 
masse operaie, studentesche, con
tadine) una forza politica di oppo
sizione al sistema. Ciò è reso ne
cessario dall'esistenza di forti ten
sioni sociali, che producono in set
tori vasti di lavoratori e di studen
ti un atteggiamento anticapitalisti
co: o il PCI recupera a sè tali set
tori, o ne è scavalcato e sorgeranno 
organizzazioni politiche di sinistra 
nuove, rivoluzionarie, con imoianto 
di massa. Dall'altra parte, il PCI 
prosegue, com'è nella logica di qual
siasi organizzazione riformista. che 
abbia cioè accettato il capitalismo 
e la democrazia borghese come cor
nici, all'interno delle quali operare 
per correggere, la sua marcia ver
so posizioni di governo. Già oggi 
è ampiamente « integra~o », a. !~
vello di sottogoverno, d1 amm1m
strazioni locali, di industria di sta
to di crestione dei servizi pubblici, 
di , colliborazione tripartita organi
ca tra sindacati, organizzazioni pa
dronali e stato, cioè a livello di po
litica economica : ma ciò non gli 
basta come non bastò ai socialisti. 
Certa~ente, i settori più dinamici, 
e dominanti del capitale (l'industria 
.di s.tato, Pirelli, la FIAT, ecc.) vo
gliono al ·governo un PCI c~e co~
trolli le masse e i loro mov1ment1, 
e questo lo vuole anche il PCI. 

L'ascesa al governo dc: , parte del 
PCI sarà un processo pm o meno 
lungo e contrastato, e parte dell~ 
borghesia fra l'altro, oppone resi
stenza (éosta). Nel frattempo, il 
PCI deve fornire delle prove di re
sponsabilità, di maturità, di buona 
condotta. Ed ecco che opera per 
rinviare le lotte per il ,rinnovo dei 
contratti nell'industria, ed elabo
ra piattaforme limitate ed arretra
te attraverso i sindacati ( si veda 
il ' recente convegno élei sindacati me
talmeccanici a Firenze) ; ed ecco 
che risolve nel modo noto le que
stioni delle pensioni e delle zone 
salariali; ed ecco che non muove 
un dito sulla questione della NATO. 
In sostanza la borghesia teme un 
«maggio» ~Ila francese. in Italia: 
in Francia, il PCF ha fatto i-1 nom
niere nel corso della lotta, il PCI fa 
il pompiere prima, prevenendo. 
con ciò rischiando assai meno del 

PCF, in fatto di popolarità, e ren
dendo ugualmente un servizio, e 
più notevole, alla borghesia. 

L'articolo di Berlinguer è stato 
scritto più di un anno fa. Nel frat
tempo, abbiambo avuto il maggio 
francese e l'occupazione sovietica 
della Cecoslovacchia : due avveni
menti che , hanno modificato la si
tuazione in Europa e gettato una 
luce assai vivida sui rapporti che 
intercor 10 tra USA e URSS e 
sulla siu . .:i....:ione reale in Europa: 
una situazione in cui ad ovest non 
si tocca il dominio della borghesia 
capitalistica, e ad est non si tocca 
il dominio· della burocrazia politi
ca; una situazione in cui nè alla 
borghesia· conviene la rivoluzione 
socialista ad est ( con ciò non 'Vo
gliamo affatto scrivere che in Ce
coslovacchia prima dell 'agosto scor
so fossé in corso un processo rivo
!uzionàrio socialista), nè alla bu
rocrazia conviene una rivoluzione 
socialista ad ovest; una situazione 
in cui, anzi, ambedue tali classi 
hanno necessità imperiosa di oppor
si a ogni processo rivoluzionario, 
nel vecchio continente, poichè va
cillerebbe il loro dominio nei vari 
paesi . 

Ciò che in fondo si trae, dagli av
venimenti del 1968 in Europa, è 
che la coesistenza pacifica in Euro
pa regna, tra sistema imperialista 
da una parte, e impero sovietico 
dall'altra ; ma ciò che si trae anco
ra è che la , coesistenza pacifica non 
è una prospettiva utopistica e ri
formista, 'propria della destra co
munista iilternazionale, con la qua
le essa intendeva conseguire vari 
obiettivi di collaborazione con l'oc
cidente (se già al potere), o arri
vare al potere, collaborando con 
varie forze politiche « democrati
che » e sociali « progressive ». In 
realtà, la coesistenza pacifica si ri
vela essere un rapporto •Ii>Olitico 
reale in atto, fra supersistemi ca
ratt~rizzati ambedue dal dominio 
di classe di una minoranza sulla 
società, attraverso il quale sono 
sanciti la spartizione e l'equilibrio 
dell'Europa. 

Il gruppo dirigente del PCI app':
!'e piuttosto consapevole della si
tuazione reale attuale dell'Europa; 
non a caso, alla parola d'ordine del-
1'« uscita dalla NATO», che fatico
samente era emersa dopo essere 
stata bollata di estremismo, si è so
stituita largamente quella del « su
peramento dei blocchi militari con
trapposti ». In altre parole, il PCI 
avverte quanto, ad una precarietà 
crescente dell'equilibrio sociale in 
Europa, faccia da contrappeso, tr~ 
le classi dirigenti, lo sviluppo d1 
tendenze che sostengono il ricorso 
a metodi di repressione aperta con
tro orni spinta eversiva, considera
ta ev~rsiva anche se mette in di
scussione solo l'attuale equilibrio 
militare· e il PCI al tempo stesso 
avverte ' come sviluppo della crisi 
sociale e politica. in Europa, e svi
lmmo parallelo di tendenze alla re
pressione, nossano spazzarlo via in 
ouanto residuato di un'era di misti
ficazioni parlamentari e riformiste. 
Da oui l'azione intensa di pomuie
ragl!io. che lo caratterizza attual
mente; da ciò il suo porsi formal
mente all'opposizione, per recune
rare forze sociali che tendono alla 

Iptta anticapitalistica; da ciò il par
lare sempre meno di un'uscita dal
la NATO, poichè agire per l'uscita 
dalla NATO significa scuotere un 
equilibrio politico assai precario, in 
Italia come in Europa, con conse
guenti controreazioni, e significa 
quindi mettere in discussione il po
tere borghese ; da ciò il sostegno 
di una parola d'ordine utopistica 
quant'altre mai, il « superamento 
dei blocchi » in funzione dell'« au
tonomia degli stati », o « indipen
denza » che dir si voglia, che rap
presenta in fondo, per dei piccolo 
borghesi opportunisti, il tentativo 
dello struzzo di far uscire l'Italia 
da un'Europa nella quale vi sono 
margini sempre minori per il rifor
mismo tradizionale; al tempo stes
so, «superainento dei blocchi» si
gnifica. nella sostanza, lasciare che 
le cose rimangano come sono, dar 
prova di responsabilità e di mode
razione, dimostrare alla borghesia 
di essere in regbla per una futura 
entrata al governo, rilanciare, in 
ultima analisi , il riformismo in I
talia, dopo la bancarotta ridicola 
del centro-sinistra e del PSI in par
ticolare. 

Una linea della sinistra sulla que
stione della NATO 

Da un punto di vista generale, è 
assolutamente chiaro che la lotta 
contro la NATO si pone nel quadro 
della lotta contro l'imperialismo; 
ed è altrettanto chiaro che la lotta 
antimperialista significa, in Europa 
occidentale, lotta contro il potere 
borghese per l'affermazione del po
tere proletario. 

Queste posizioni, che sono di prin
cipio, abbisognano di essere con
cretizzate in una 1-inea e in una tat
tica coerenti, che tengano altresì 
conto del contesto specifico attuale 
nel quale operano le forze politi
che della sinistra rivoluzionaria. 

La situazione attuale si caratte
rizza per uria indifferenza diffusa 
verso la questione della NATO, già 
abbiamo scritto. Il primo compito 
quindi, anche in termini temporali, 
che si pone ad organizzazioni rivo
luzionarie, prive di un',influenza dif
fusa di massa, è di -ti,po propagan
distico: occorre rivolgersi ai setto
ri combattivi del proletariato e al 
movimento studentesco, con un di
scorso di ampio respiro: 

1) di analisi della situazione inter
nazione, nei suoi aspetti economici, 
sociali e politici (in altri termini, si 
tratta di svolgere un'azione di chia
rificazione dei -termini in cui 5i pone 
la situazione internazionale, senza 
di che non è dato capire i ruoli che 
la NATO ha svolto, e svolge attual
mente); 

2 )sulla base dell'analisi succitata, 
indicare come la lotta contro la 
NATO debba porsi come parte di 
un programma generale di lotta an
ticapi talis ta e antimperialista; 

3) indicare come tale lotta esclu
àa in quanto utopistici e reazio
nari, obiettivi di « autonomia ( o in
dipendenza) naziona~e », ~a vad~ 
vista in un contesto m cui le sorti 
della lotta di classe in un paese so
no sempre più strettamente con~ 
nesse all'andamento della lotta di 



classe su scala internazionale, poi
chè sempre più_ stretti sono i lega
mi economici e politici tra i vari 
paesi. 

Vi sono dei ritardi, da parte della 
sinistra rivoluzionaria, per ciò che 
concerne soprattutto il lavoro di 
analisi della situazione internazio
nale. Ne :però questo ritardo può 
essere superato rapidamente, in ma
niera volontaristica: pesano l'esi
guità delle forze, il primitivismo e 
il settarismo di quei gruppi ( gli 
stalinisti di sinistra, pseudo-:marxi
sti) che ritengono ogni attività teo
rica ridursi a citazioni religiose e 
proclamazioni di principio, e quin- , 
di in realtà in balia di ogni pressio
ne e operanti alla giornata, nonchè 
il primitivismo di a I t r i gruppi, 
spontaneisti più o meno espliciti, 
operanti anch'essi alla giornata, ma 
per scelta . «teorica». Si può però 
iniziare, con analisi parziali quale 
per esempio questa nostra. 

Un contributo al dibattito sulla natura dei 
rapporti sociali nei paesi dell'Est europeo 

Un secondo compito si pone a 
livello di agitazione, già oggi in 
quelle situazioni. marginali n e 11 e 
quali alcuni gruppi rivoluzionari 
hanno conquistato, lavorando seria
mente, una certa influenza, e nel 
momento in cui sì verificasse una 
mobilitazione di ampi settori di pro
letariato e del movimento studen
tesco, sulla questione della NATO 
- mobilitazione che abbiamo dato 
come poco probabile, ma che non 
è impossibile, e che la sinistra ri
voluzionaria può in _parte determi
nare, con un'efficace azione di pro• 
paganda, nei termini accennati. 

A questo livello la NATO dev•~-
s ere indicata come il principale 
strumento repressivo del capitale 
internazionale, e dev'essere indica
to fobiettivo dell'uscita immediata 
dalla NATO. Va fatto ogni sforzo 
per collegare questo discorso ad 
altri sui quali esista una sensibiliz
zazione politica da parte delle mas
se: per esempio, vanno indicati la 
entità delle spese militari ( di cui 
la borghesia non può fare a meno) 
e lo spreco di risorse che esse com
portano, che devono essere contrap
posti alle esigenze, che la borghe
sia non può soddisfare, della diffu
sione dell'istruzione, tra le classi 
subalterne, di un sistema · medico 
preventivo gratuito, di trasporti 
pubblici adeguati ati bisogni dei la
voratori, di case civili a basso prez
zo, di salari più alti, di Tallentamen
to dei tempi di lavoro, di sviluppo 
industriale accelerato del Mezzo
giorno, e così via: contrapporre le 
spese militari, ripetiamo, al pro
blema o ai problemi specifici .che 
interessano direttamente, e sensibi
lizzano, le masse. In tal modo, seb
bene in forma elementare, si colle
gherà la questione della NATO a 
quella dello sfruttamento capitali
stico, e la lotta per l'uscita imme
diata dalla NATO -avrà possibilità 
di andare al di là della mobilitarlo
ne episodica, poichè apparirà di in
teresse diretto per i lavoratori, -a
vrà la possibilità di caratterizzarsi 
come lotta anticapitalistica, contro 
lo sfruttamento cui essi sono sotto
posti in fabbrica e fuori , contribui
rà ad aècrescere la coscienza poli
tica delle masse e a mettere in cri-
si il potere borghese. 

Su alcuni grossi problemi riguar
danti la situazione internazionale e
sistono varie posizioni. 

E' quindi necessario aprire un di
battito e compiere uno sforzo di 
analisi. 

Nel nostro gruppo la discussio
ne su questi temi non si è ancora 
approfondita sufficientement.e. Que
sto che presentiamo è quindi il con
tributo personale di un nostro com
pagno e non vuole rappresentare la 
linea politica del gmppo. 

L'occupazione militare deHa Ceco
slovacchia ad opera delle truppe di 
cinque paesi del Patto di Varsavia 
ci ha indicato, l'estate scorsa, fino 
a qual punto sia giunta la crisi po
litica e sociale che scuote 1 paesi del
i'EST europeo, Unione Sovietica in
clusa. 

A ciò s'aggiunga il fatto che il con
flitto tra URSS e Cina è giunto allo 
scontro armato, sull'Ussuri; e la po
lemica tra URSS e Jugoslavia si è 
riaccesa. Fatti che debbono spingere 
la sinistra rivoluzionaria ad un pa
ziente lavoro di analisi di quelle che 
sono '1e ragioni, oltre che politiche, 
strutturali, delle lacerazioni che 
sconvolgono il cosiddetto campo so
cialista. 

E' nostra convinzione che la sini
stra rivoluzionaria italiana.: debba 
cercare di comprendere qu@l!e che 
sono le determinazioni deHa• situa
zione internazionale attuale ; e sono 
in prima linea, da affrontare, due 
grandi questioni: l'imperialismo, e 
la natura sociale del potere e dei 
processi che interessano il cosiddet- -
to campo socialista. In altre parole.
sebbene corretta e necessaria, è in
sufficiente una posizione radica:lmen
te antimperialist~, di appoggio, per 
esempio, ai movimenti armati di li
berazione nazionale e antimperiali
sti nel Terzo Mondo, di appoggio al
le direzioni rivoluzionarie del Viet
nam, della Cina, di Cuba, posizione 
che si esprima (giustamente) in ter
mini di appoggio e di agitazione tra 
le masse. Perchè la sinistra rivolu-

.. zionaria italiana assuma una posi
zione politica corretta occorre che 
abbia ben chiaro il quadro interna
zionale nei suoi termini complessi
vi, sia politici che socio-economici. 
In altre parole ancora, la prassi dei 
movimenti politici, quali che siano 
le forze sociali cui essi si richiama
no e che ranpresentano o intendono 
rappresentare, non può essere deter
minata solo dall'esame delle condi
zioni politiche nelle quali essi opera
no, ma dall'esame di tutte le condi
zioni e tendenze caratterizzanti la si
tuazione, politiche e strutturali. Gli 
sviluppi probabilli della ,situazione 
politica, nel breve e lungo periodo, 
si traggono da un'analisi generale; 
e saper prevedere gli sviluppi della 
situazione internazionale e interne\ è 
necessario per qualsiasi organizza. 
zione. 

nell'analisi della situazione interna
zionale ; e per superare tale carenza 
necessita un lungo lavoro. E' vero 
che, affinchè questo lavoro si svolga 
coinvolgendo diversi •gruppi occorre 
un accordo tra tali gruppi su alcune 
posizioni politiche generali da assu
mere in partenza ; ma non bisogna 
confondere quelle che sono posizio
ni generali . e di principfo con un'a
nalisi, una strategia e una tattica al
l'altezza dei compiti che dobbiamo 
affrontare.· Operare tale confusione 
è 'proprio di gruppi dogmatici e pri
mitivi, e significa non vedere e non 
intendere superare quella che è una 
pesante carenza della sinistra rivo- . 
luzionaria italiana, che ne limita le 
stesse capacità di azione politica im
mediata contro il capitalismo ita
liano. Siamo oggi costretti ad avere 
solo posizioni generali e di princi
pio, e sia_mo privi di una conoscenza 
adt.JUata delle condizioni internazio
nali nelle quali operiamo; intendia
mo operare egualmente, e non atten
dere di aver svolto un certo lavoro 
teorico; ma fare di necessità virtù, 
come fanno certi gruppi dogmatici, 
pseudo-maoisti, significa essere pro
fondamente antimarxisti, dei picco
lo-borghesi manichef Quando affer
miamo che un partito Jo si costrui
sce, non lo si inventa, affermiamo 
proprio . questo: che un partito na
sce costruendo una strategia attra
verso un paziente lavoro di -analisi 
e di verifica e arricchimento delle 
proprie impostazioni, in una reale at-
tività di massa, da parte 'di nuclei 
di rivoluzionari; un partito o ha una 
strategia e solidi legami di massa, 
o è una setta. . · 

Esaurita la premessa di metodo, 
diciamo subito che quest'articolo in
tende inserirsi nel dibattito già se
riamente in corso in certi settori del
la sinistra rivoluzionaria italiana, 
sulla natura sociàle dei paesi del
l'Est euro p e o (si vedano taluni 
saggi già apparsi su Giovane Critica, 
su Nuovo· Impegno, su Monthly Re
view ). 
. Le analisi tradizionali cw oggi ci 
troviamo di fronte, della situazi.Òne 
politica, sociale ed economica nei 
paesi dell'Est europeo, sono in real
tà o costruzioni apologetiche_o risen
tono dell'essere state ·sviluppate nel
l'intervallo tra le due guerre mon
diali ( « La rivoluzione tradita» di 
Trotskij risale ormai al 1936), e di 
essere poi state assunte come verità 
rivelate, alle quali veniva ricondot
to ogni fatto successivamente acca
duto. In materia i compagni cine
si per ciò che ne sappiamo, non so
no andati al di là di alcune valuta
zioni generali : hanno fornito però 
indicazioni notevoli, con la « rivolu
zione culturale » e l'elaborazione teo
r ica ad essa collegata. I gruppi no
strani pseudo-maoisti idiotizzano le 
posizioni cinesi, tentando in generale 
un recu~ero dello stalinismo e non 
accorgendosi affatto, o non vòlendo
si occupare, di quanto le posizioni 
cinesi sulla rivoluzione ininterrotta, 

Se sul piano della situazione in
terna, le analisi di una parte della 
sinistra rivoluzionaria italiana co
minciano ad essere sufficientemente 
ampie ed esaurienti, almeno ·sui te
mi più importiinti, essa è carente 

· sull'egualitarismo, sugli incentivi po
litici ai fini dello sviluppo· produtti
vo, contro la spartizione del mdndo 
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in zone d'influenza, contro il socia
lismo in un paese solo ( o in un grup
po di paesi), vadano in una direzio
ne diametralmente opposta rispetto 
a quella imboccata dall'URSS sot
to la direzione di Stalin. 

Limiti di spazio ci impongono di 
-partire, col nostro articolo, da un 
lavoro recente, la lucida analisi ge
nerale della situazione polacca fatta 
nel '64 dai compagni Kuron e Mod
zelewski (1), attualmente ancora nel
le carceri di Gomulka; analisi ge
nerale il cui pregio qualitativo è 
quello di svolgersi iniziando con l'a
nalisi di come si configurano attual
mente in Polonia i rapporti sociali 
di produzione e i rapporti tra le clas
si ; analisi a nostro avviso consoli
data .dai fatti successivi, e soprattut
to dagli avvenimenti cecoslovacchi. 
Tesi centrale è che le società dei 
paesi dell'EST europeo sono domina
te da una classe minoritari,,, la «bu
rocrazia politica centrale», e che in 
tali società sussiste un antagonismo 
inconciliabile tra gli interessi della 
classe· dominante e di altre classi, in 
primo luogo il proletariato. Anche 
nei paesi dell'Est europeo, quindi, 
compito del proletariato è il -rove
sciamento del dominio della classe 
sfruttatrice, poichè nei paesi di que
sta parte del mondo non esiste nè 
dittatura del proletariato, nè, tanto 
meno, socialismo, ma esistono rap
porti di sfruttamento, da parte di u
na minoranza della società ( al pote
re), nei confronti della maggioranza. 

Nella loro analisi Kuron e Modze
lewski collocano la Jugoslavia in u
na posizione particolare: in Jugosla
via, essi affermano, non domina la 
« burocrazia politica centrale», ma 
domina la «tecnocrazia». Tra que
ste due classi vi è antagonismo: in 
tutto l'Est europeo la « tecnocrazia -. 
cerca di scalzare dal potere la « bu
rocrazia politica centrale ». 

L'acutezza del discorso è dimo
strata dai fatti cecoslovacchi, ripe
tiamo. L'Est europeo aooare minato 
da profonde contraddizioni: ormai 
industrializzato, econom-icamente e
voluto. vi si manifestano forti ten
denze eversive, in questa fase so
nrattutto nel senso della restaurazio
ne del capitalismo, da parte di una 
tecnocrazia giunta ad uno stadio no
tevolmente maturo di coscienza di 
classe, in quanto ess,a, pur qm il <,t_o
minio dispotico della burocrazia sul
la società, ha avuto talune possibili
tà ·di organizzarsi e di elaborare le 
proprie soluzioni attinenti le prospet
tive della società. Ma anche il prole
tariato avverte sempre più 'la neces
sità di una attività autonoma sotto 
la spinta della razionalizzazione in-

. dustriale, che avviene a sue spese 
(aumento del saggio di plusvalo
re), razionalizzazione più avanzata in 
Jugoslavia, dov'è al potere la tecno
crazia, ma in atto anche negli a'ltri 
paesi, dove si rivela necessaria ai 
fini d'uno sviluppo delle forze pro
duttive compromesso dai bassi livel
li della produttività. 

Per meglio compr~ndere il discor
so sulle classi principali operanti nei 
paesi dell'Est europeo, e sui lor~ rap
porti' reciproci, vorremmo descnvere 
il modo di configurarsi del processo 
di riproduzione del capitale, e dei 
rapporti di produzione, sempre nel
l'Est europeo, Jugoslavia esclusa. 

H processo di riproduzione del ca
pitale nell'Est europeo avviene in 

forma diversa rispetto ai paesi ca
pitalisti veri e propri , (Europa occi
dentale, U.S.A. ecc.): l'economia è 
pianificata, e la pianificazione i è sta
ta resa possibile dalla nazionalizza
zione dei mezzi di produzione, di 
scambio (a'll'interno e con l'estero), 
e delle banche; la circolazione .dei 
mezzi di produzione e, almeno par
zialmente, della forza-lavoro, non av
viene secondo le leggi del mercato; 
in altri termini, non si può parlare 
dei mezzi di produzione e della for
za-lavoro come di «merci». 

Se, da una parte, i1 processo di ri
produzione del capitale non è capi
talistico (2), ma denota una situa
zione transitoria tra capitalismo e 
socialismo, dall'altra parte i rappor
ti sociali di produzione ( e con essi i 
rapporti di distribuzione) si pongo
no nell'Est europeo in farina sostan-
zialmente borghese. ... •. 

I rapporti di fabbrici vedono gli 
operai subordinati alla gerarchia a
ziendale ed alle macchine; 'la classe 
operaia non controlla l'uso del plus
valore da essa prodotto - in altri 
temnini, il plusvalore è utilizzato da-I
la classe dominante ai fini della per
petuazione del proprio dominio di 
classe; le sperequazioni retributive 
sono profonde· in seno alla classe o
peraia e tra '1a classe operaia e le 
altre classi della società; gli inéenti
vi produttivi sono di tipo «1 materia
le», cioè individuale, e non politico 
(nel senso della elevazione della co
scienza politica delle masse tramite 
l'esercizio del potere da parte di 
esse); la concorrenza col ~ondo ca
pitalistico classico impone.ella clas
se dominante di questi paési aumen
ti della produttività che tale classe 
realizza intensificando i ritmi di 'la
voro ; e così via. Il quadro cioè dei 
rapporti di produzione, e con essi 
della « condizione operaia», non è 
qualitativamente diverso da quello 
dei paesi capitalisti dell'occidente, 
fatta parziale eccezione per ciò che 
riguarda l'occupazione, protetta da 
particolari « codici del 'lavoro», che 
sono misure giuridiche che agiscono 
come regolatrici della circolazione 
della forza-lavoro, in sostituzione 
della regolazione sporJ.tanea che av
viene, in Occidente, ad opera del 
mercato. Ma, dovendo aumentare la 
produttività, ie classi al potere non 
potranno o non possono che rico
struire, almeno parzialmente, un 
mercato della forza-lavoro, cioè una 
« libera drè:olazione » della forza-la
voro con la necessariamente con- . 
nessa disoccupazione di una parte 
della medesima. 

Per ·quanto la « burocrazia po
iitica centrale» abbia dimostrato di 
possedere una lucida coscienza di 
classe e di sapc:;re operare con ac
cortezza e lungimiranza per conser
vare il potere, e nonostante si sia 
verificata nella nostra epoca una 
stabilizzazione non facilmente pre
vedibile del suo dominio 1in Unione 
Sovietica e in altri paesi (3), nondi
meno lo sviluppo industriale delle 
società che essa domina indeboli
sce le basi del suo stesso potere: 'lo 
sviluppo industriale dell'Est europeo 
ha grandemente potenziato gli effet
tivi del ,proletariato, da una parte, e 
della tecnocrazia dall'altra. 

. Ma cosa rappresenta questa tecno
crazia? Nel saggio di Kuron e Mod
zelewski vi sono cenni analitici ri
guardanti la situazione jugoslava. 

La migliore risposta l'abbiamo a
vuta dal recente congresso della Le
ga dei Comunisti Jugoslavi, dalle 
sue ammissioni e da'lle sue mistifica
zioni: la tecnocrazia è dapprima un 
settore della burocrazia · ( subordina
ta alla « burocrazia politica centra
le»), che però tende a costituirsi in 
classe livanzando tutta una serie di 
richieste tipicamente borghesi, cioè 
proponendo alla società un program
ma borghese I sia per ciò che concer
ne la regolazione del processo di 
riproduzione del capitale, sia per ciò 
che concerne l'assetto giuridico-sta
tuale della società, sia per ciò che 
concerne i , rapporti coll'Occidènte, 
e così via. In Jugoslavia la tecnocra
zia domina, nei vari paesi dell'Est 
europeo contende il potere alla « bu
rocrazia politica centrale~'-

Più precisamente, quali sono le ri
chieste, qual è la politica della tec
nocrazia? 

Sono richieste di completa libera
•lizzazione del processo di riproduzio
ne neì capitale, cioè del ripristino 
del mercato ad ogni livello, mezzi 
di produzione e forza lavoro inclu
si (4) - per inciso, ciò significa, .ri
petiamo, per la classe operaia, di
soccupazione e ritmi di lavoro in fab
brica « all'occidenta'le » - ; sono ri
chieste di liberalizzazione politica 
nel sens<i> della democrazia borghe
se e di un ruolo dello stato, tipica
mente borghese, di mediazione delle 
condizioni tra classi aventi interes-' 
si antagonistici (vedi · in Cecoslovac
chia la liaea di Dubcek, Svoboda -e 
Sik prima dell'invasione); sono ri
chieste di collaborazione organica 
con l'Occidente su tutti i piani, ivi 
compresa, , l'apertura dei mercati o
rientali alle merci prodotte in Occi
dente (cioè la' libera circolazione di 
tali merci nell'Est europeo); sono 
l'operare in accordo col capitale oc
cidentale ai fini dell'industrializza
zione di certe zone (vedi Jugoslavia). 
In altre parole, 'le proposte della tec-
nocrazia sono un «salto» nella di
rezione della. restaurazione della - so
cietà borghese attraverso 1a genera
le restaurazione del mercato, la tra
sformazione deHa pianificazione in 
programmazione «aH' occidentale» 
(vedi sempre Tito), la trasformazio
ne. della dittatura della « burocra
zia. politica centrale » in stato demo
cratico, cioè in dittatura della tec
nocrazia, l'integrazione politica ed e
conomica con l'occidente. 

In Cecoslovacchia, uno dei paesi 
più industrializzati dell'Est europeo, 
la pressione combinata del proleta
riato e · della tecnocrazia aveva fat
to saltare Novotny e con lui il go
verno rappresentativo degli interessi 
della « burocrazia politica centrale • 
(5). La Cecoslovacchia è stata inva
sa dalle trup_pe di quei paesi in cui 
questa classe è al potere, e cerca di 
conservarlo, contro la tecnocrazia 
che preme e contro il proletariato. 
(Vorremmo qui solo ricordare co
me in U.R.S.S. i'l processo di « ri
forma economica» sia stato in gran 
parte sospeso: .la « burocrazia poli
tica centrale » ha preso coscienza di 
quanto certe misure di riforma con
tribuissero a rendere instabile il suo 
potere). 

Vorremmo ora allargare il nostro 
discorso ~I ruolo e agli interessi del
la burocrazia sovietica, a livellò in
ternazionale. 'Avvenimenti, che qui 
citiamo a mo' di semplici esemplifi-
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cazioni, quali l'occupazione della Ce
_coslovacchia, la penetrazione politi
co-militare in Algeria, in Egitto, in 
Siria, nei due Yemen, gli scontri ar
mati con la Cina sull'Ussuri, posseg
gono una matrice comune. La e bu
rocrazia politica centrale» non so
lo apre obiettivamente, evitando o 
reprimendo ogni attività indipenden-

'. te del proletariato, la l;trada alla re
staurazione capitalistica nell'Est eu
ropeo ( cui resiste solo perchè signifi
ca, per essa, cedere gran parte del 
proprio potere o addirittura morire); 
non solo domina in società in cui 

, ha restaurato (U.R.S.S.) o conserva 
· (altri paesi dell'EST europeo) rap

porti di proçluzione di natura essen
zialmente borghese; ma, sul piano 
internazionale, promuove una politi
ca le cui caratteristiche sono quelle 
dell'imperia1isrrio. 

In altri termini, l'U.R.S.S. svilup
pa una politica di grande potenza 
« neoimperialista » tesa, da un lato, 
alla conservazione del controllo po
litico-economico-militare sulla sua 
zona d'influenza, dall'altro alla e
spansione ai danni delle zone altrui 
(U.S.A., Gran Bretagna, ecc.). 

Quanto ciò rappresenti un salto 
rispetto alla politica staliniana -
nel corso della seconda rivoluzione 
cinese, in lspagna, a Yalta e a Pots
dam, in Cina ancora e in Europa 
nell'immediato secondo dopoguerra, 
e contro la Jugoslavia nel '48, e co
sì via - e quanto invece sia un sem
plice sviluppo di tale politica, può 
forse essere discusso: a noi pare u-

• no sviluppo coerente, nè ci pare tan
~o casuale l'odierna riabilitazione di 
-~ Stalin in corso in U.R.S.S. 

Comunque, -oggi assistiamo ad un 
netto, palese, esplicito collocarsi 
dell'Unione Sovietica come grande 
potenza imperialista, a fianco degli 
U.S.A., o contro gli U.S.A., a secon
da che gli ipteressi convergano o di
vergano. 

Le lezioni più importanti da trar
re da questo discorso, lezioni che 
dobbiamo aver presenti in quanto 
rivoluzionari marxisti e ·leninisti, so
no tre: primo, che l'antagonismo tra 
U.R.S.S. e U.S .A. si è in sostanza 
trasformato in un antagonismo tra 
grandi potenze imperialiste, in una 
contrapposizione di natura e di por
tata simili a quelle a più riprese sto
ricamente intercorse tra paesi capi
talisti; secondo, che l'antagonismo 
manifesto o latente tra U.R.S.S. da 
una parte, e paesi a direzione rivo
luzionaria, quali la Cina, Cuba, il 
Vietnam del Nord, riteniamo anche 
la Corea del Nord, è un antagoni
smo le cui radici sono sociali, è un 
antagonismo di fondo, che oppone 
« burocrazia politica centrale" (o, 
domani, tecnocrazia) al proletaria
to internazionale, nei termini anta
gonistici in cui 1a «. burocrazia po
litica centra-le" si oppone al proleta
riato nel proprio paese; ' terzo, che 
l'U.R.S.S. è meno ché mai interes
s.>.ta allo sviluppo della rivoluzione 
socialista mondiale (ma ciò già lo si 
vide, ripetiamo, prima della guerra, 
in Cina, in Germania e in Ispagna ). 

H secondo e il terzo punto merita
no una ·riflessione ulteriore, che 
prende l'avvio dai recenti scontri di 
frontiera con la Cina. Se tali scon
tri hanno un, significato di fondo, e 
a parer nostro l'hanno, esso è il se
guente: in Cina il processo della « ri
voluzione culturale " ha significato 

la sconfitta delle tendenze burocra
tiche e neo-borghesi (6), e ciò porta 
necessariamente ad un livello di ten
sione estrema i rapporti con l'Unio
ne Sovietica; in al tre parole il po
tere dello stesso strato dirigente so
vietico è scosso profondamente e 
messo in discussione dal processo 
Gli rivoluzione permanente che si svi
luppa in Cina. 

Si rafforzano attualmente in U. R. 
S.S . le tendenze neo-staliniste, «du
re », promotrici della repressione 
contro ogni forza politica e sociale 
di opposizione, a destra e a sinistra. 
Sono sotto i nostri occhi, per esem
pio, le repressioni ai danni di scrit
tori e uomini di cultura in generale. 
Ciò denuncia da un canto la forza 
enorme di un apparato di repressio
ne al servizio della classe al potere, 
e, dall'altro canto, la profonda de
bolezza di tale classe, sempre meno 
capace di porre un freno al movi
mento delle classi sociali fondamen
tali, la borghesia (internazionale e, 
in U.R.S.S., la tecnocrazia) e il pro
letariato , in una Unione Sovietica 
che è oggi un grande paese indu
striale. 

Possidmo probabilmente conside
rare l'operato recente della « buro
crazia politica centrale», in Ceco
slovacchia e ai confini con la Cina, 
indicativo di una intrinseca debo
lezza più che della sua forza; dob
biamo però essere coscienti sino in 
fondo di ciò :che significa la politica 
dell'U.R.S.S., oggi. I generali e i ma
rescialli sono pronti, e lo dicono, al
la guerra con la Cina e all'occupa
zione (stile Cecoslovacchia) della Ju
goslavia, della Romania e dell'Alba
nia. Ma tutto questo non lo si ottie
ne gratis dall'Occidente: i generali 
americani avranno via libera in Eu
ropa occidentale, se sarà necessario; 
e l'esperienza del maggio francese, 
senza neppure bisogno di generali a
mericani, ci ha insegnato cosa pensi 
l'Unione Sovietica della rivoluzione 
in Europa occidentale. 

Non solo dall'URSS non verrà al
cun aiuto alla lotta di classe del pro
letariato in Occidente: anzi, la clas
se al potere in URSS ha terrore del
la rivoluzione socialista in Occiden
te, più che altrove: in quanto l'Oc
cidente si presenta ad uno stadio di 
alto sviluppo delle forze produttive, 
ed in grado quindi di costruire una 
società retta dal proletariato in gra
do di attrarre le . masse sovieti
che. Avremo quindi contro di noi, 
nella nostra azione rivoluzionaria ac
canto ai governi e alle classi al po
tere in Europa occidentale, i gover
ni e le classi al potere in Europa o
rientale. Come hanno scritto Kuron 
e Modzelewski, le sorti del proleta
riato in Occidente e dei popoli op
pressi del Terzo Mondo si legano in
timamente alle sorti del proletaria
to in Oriente; una vittoria rivoluzio
naria in una qualsiasi parte del mon
do rafforza il socialismo su tutti i 
fronti sui quali si combatte o si com
batterà per esso. 

(l) J. Kuron, K. Modzele,wski: "Il 
marxismo polacco all'opposizione", 
Samonà e Savelli, 1967. Il titolo ori
ginario del saggio era: "Lettera a
perta al P.O.U.P. ". Gli autori, ed al
tri compagni a loro collegati politi
camente, sono stati a più riprese con
dannati al carcére per le loro opinio-

ni rivoluzionarie marxiste, ostili tan
to alla burocrazia ed alla tecnocra
zia, quanto all'imperialismo. 

(2) Per processo capitalistico di ri
produzio11e del capitale intendiamo 
evidentemente un processo specifi
co, quello che si verifica nelle so
cietà dominate dalla borghesia, che 
sono denotate al ,tempo stesso dalla 
libertà iÌidividuale di iniziativa eco
nomica e dalla circolazione median
te il mercato sia dei mezzi di produ
zione, sia dei mezzi di consu~o, sia 
della forza-lavoro; con ciò stesso ta
li società sono nell'incapacità di re
golare, di pianificare il processo di 
riproduzione del capitale, e in grado 
solamente di effettuare interventi 
più o meno ampi, ma sostanzialmen
te a posteriori. 

3) Trotsl~ij , cui dobhia1110 l'analisi 
relati,•a alle condizioni in cui in U. 
R. S. S .. verso la metà degli anni '20, 
si verificò l'espropriazione del potere, 
da parte della burocrazia, ai danni 
del proletariato vittorioso nel 1917, 
e le analisi relative alla prima fase 
del dominio della burocrazia nel
l'U.R.S.S ., fu convinto, sino al suo 
assassinio nel 1940, che il potere sta
liniano-burocratico in U.R.S.S. era 
fondamentalmente precario, e che 
non ne fosse possibile una stabilizza
zione di lungo periodo. Non è questa 

· la sede di un'analisi delle ragioni per 
cui tale stabilizzazione, che oggi pe
rò vacilla, si è realizzata. 

Lo strumento politico fondamen
tale di potere della burocrazia, il cui 
dominio è messo in discussione sem
plicemente dall'organizzarsi politi
cament@ da parte di al/re classi, 
non puir -clw essere la repressione 
terroristica: ciò che Stalin aveva 
perfettamente compreso. 

(4) Si veda appunto il discorso di 
chiusura del maresciallo Tito al re
cente congresso della LCJ. 

(5) Il processo di liberalizzazione 
in corso prima dello scorso agosto 
in Cecoslovacchia si presentava quin
di composito nelle sue matrici so
ciali. Erano cointeressati ad esso 
tanto la tecnocrazia quanto il prole
tariato, bisognoso di condizioni di li
bertà politica nelle quali poter co
minciare ad organizzarsi: e sono suf
ficienti, a questo scopo, le-Ubertà bor
ghesi. E' evidente che il proletariato, 
organizzandosi sindacalmente e po
liticamente tenderà poi a distrugge
re l'assetto borghese della società. 
Che collabori o meno, in una prima 
fase, con la tecnocrazia, contro la 
" burocrazia politica centrale " di
pende dal livello raggiunto dalla sua 
coscienza di classe. Sotto questo pro
filo era più avanzato il proletariato 
ungherese nel 1956 del proletariato 
cecoslovacco nel 1968. 

( 6) Al di là della posizione un tem
po espressa dai compagni cinesi su 
Stalin. Non è comunque un caso che 
in Cina si parli sempre meno di Sta
lin e in U.R.S.S., ripetiamo, se ne 
parli sempre di più. 

Il discorso sulla Cina è lungo e no~ 
può essere affrontato in questa se
de. Accenniamo solo a come la " ri
voluzione culturale " tenda ad "af
fiancare" al modo di riproduzione 
del capitale non capitalista, tipico di 
tutto il mondo " socialista ", rappor
ti sociali di produzione e di distribu
zione socialisti, con gli strumenti 
dell'elevazione della coscienza poli
tica delle masse e con la partecipa
zione diretta di queste al potere. 
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